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Incornine in il 

PRIMO GIORNO 

ut-Ufi- vavcwt- drl SS, Sah'f.tforF 

No Hit quale si tU tanca nove f'ater, nove 
,1^\ r'i.| m,L i mi i ìi.nr.i filaria J/ttin ire. 

ìhihbitutiw (mini 1 fi il -ìmfru .1 untai mima Stf-ffii- 
tu?ù, ptrt-hè è rubitifamenfr. mnethih 

Otmsiflem, che il nostra amantissimi 
SalvfttiO» ha iti Se stesso infiniti motivi 

cLl tenore de tatti Homiminunite iliu-iì-■ E- 

gIì ■ ■ I >i«>, ... ! 'i«i lift infinito parf" 

nielli, ed h nu mare immenso di amabilità. 

1 Beati CniTipreiiecH'i uè] Paradisa* i quali 
lift 11 ilo la sorte ili vedere svela tinnente lo 
l irandezza, la Boi i n liniift, e Uittù i o 
altre amabilità il i questo Sai vii. tare Divino* 

10 amati0 ìn-oc rHariiitimulc; e < 1 11■ i n innovo 

11 fu jderiEinuml o Beati, Se lo bel le ili* 

yine, che hit 0e#h Ori sta si niarufeistnattero 

miseri coiidamiatì liell* Infèciiój Quegli 
i 11 JV:Iii - i j■ i 1 i,ì vornl.i'lniro (.unta gioia, elio nion- 
i.o piu sa ini rebbero il i quel lo pena intal la¬ 
mbiti,, non cui nano torme Titani. Oh so ned 
ay ormi ma hi beila porto di ooho-h-mv quanto 
è bella, e quan i.o .‘ì ama Iti lo quanto gran 
Fi ir Ilo di Din, fotta gii't nastra SaÈvnture, 
non Sftrumuiti si a ut ama] ',■■■ tanto ingenua ti 
nei non amarlo! Dgli cuti è solamente Dio, 


ie anribo Dio, ed T omtf. e oonie Domo è la 
gioi a più b e U a , h- prozi t ^a. i Le I Para J hsu. 
Quando or ri qui iti porrà t era la non te n- 
rezza do Ma Boati «ima 'Vergine -sua Madm 
dir- le uttdrivs, della genie, che gli stava 
d‘ intorun, n le Turb dei Popoli incantali 
del la flan. bellezza. ed amabili tri, si scorda¬ 
vano dolio loro case , de* loro "Figlinoli, 
de loro, nipoti, anche di mangiare, e di 
dormire per andargli appiess^, ed udire le 
guf divine parola. CÌlh -farA QTa. , quantin 
è Glorioso in 1"' arali su, e scopra ciùii tutta 
ia ;-ìupn, 1 ■ sue bellezze. - t« grandezze 
sue in quella eaijfedta do' contenti? Ilatmo 
ragione i Santi del dolo di amarlo noces- 
sari a infinte con Lutto il loro cuore: ha ra¬ 
gion* Maria Vergine sua madre di tenerlo 
anche in Cieli), come i : oggetto miiuìtà- 
menie gru di tu al sua cuore , e ]’ Eternili 
Finire medesimo, a mg inno ai dichi arò. die 
in untato Piglio suo diletto, e nostro SbI- 
vatorc. ritrovava tutte le sue divine com¬ 
piaceli ze: JJit f itiU.i inètta dìli-'cfusjn qtto 

mi hi bene wmpìfwui. Matth, 17 5. È ittfe- 
linhssiuifi la sorto dr*‘ Dannati , chn non 
possono più amare questo Figlio dì "Pio 
n tu aliato, infiiii lamenta beilo, ed infinito - 
ai e me amabile. Ma quanto più. è Infelice 
la sorte li quei cuori cristiani che io pos¬ 
sono un ave. “ non vogliono aniario! Sì ai 
Dannati s: riiSA.itnigHn.iiii quei Cristiani 
sventurati,, cho non sanno conoscerti ed 


amare il Divinissimo Salvatore, e sono 
peggiori dei dannati! che invece dì amarli! 
V offendono, e lo Jisp recano. So i miseri 
coudsmsnri non possono più am ii't Gqs^ù 
C risto, nemmeno possono più offenderlo- 
Ma i Cristiani poFrobhcrn Binarlo, c non 
r amano, e V O Ile udo no Fin cor a con tante 
irdqiiim, Tn auc-'-'ta .'tarai a tato in questa 
sorto si sveli turata- Come ha: con uso in tu 
finora Gesù Cristo infili itameli Le hnlla ed 
Infinitamente amabile'? Come l hai ornate.' 
quanto I * hai offeso ? mentre ora tant' li¬ 
mato da.L Snntq da Maria SS., d&U Eterno 
Padre, tu non 1" hai. amato, V hai so lamenta 
offeso- Oh Lua estrema confnsLun&i Piàngi 
a 1 piedi suoi ia tua pazzia e la tua sodile~ 
raggino: (Intesta màlJa volte i tuoi peccati: 
e risolviti di uni are con tutte F terzo il 
tuo divino Salvatore infio it-unente bello , 
e \ intìn'Lamento amabile. 


PREGHI MBA 


Gesù mìo amàbilissime] SaSvutmv, Gioia 
del paradiso, Mare infinito di bellezza n 
ili amabili :à T por tanti anni non vi ho tri¬ 
pli to nò conoscere , nè amare. Ho uiatu 
ì ^ miserie di questo Mondo; ho amato i 
piaceri ed i peccali; e uon ho amato Yoi 
oggett'i amstbiìit-simo, c Dio d infinita bol¬ 
le zza. Confesso con somma confusione la 




ttviu Éeinnnìiezzflj e 1 ri mia iniquità. Questo 
eunra Voi V Avr-tù creato, e T a veto ore ufo 
noiei±uientra per amarvi, e por rsser tutto 
vostro: ed in iuiqfio C h" negalo à Voi. o 
r iio da io alla ore a ture , ed alle mise rio. 
Signore, almeno uun vi avessi offeso. Lo 
e o nosco D u mio, ohe sono paggio di nn 
Demanio avanti gli oc dii vostri: la vita 
mia dovrebbe- essere tutta piena del vostro 
umore: ed io lo vedo fatta piena di pee- 
ciari. Signore abbiate piata di me: perdo¬ 
natemi intfce V offeso eh-"' vi ho là Ito. Io 
detesto mille volte fitta la mala vsla mia* 
& mi pento ^ .min unente ili quante offso 
vi ho fatte. I" vaglio soxuiniiiiienlo Binarvi, 
Vi amo Dio mio , vi ama mio Salvatine, 
Gioia dnl rara li-', vontonta^a do’cuori* 
bellezza iuiinifij io vi amo con tutto 1.' af¬ 
fatto, - con tutta V anima, min. Concedo- 
ir- mi, tì ésù m io am ahi 1 iss imo, la b el ! a gr& - 
zia li amarvi sempre, q di esser tutto vo¬ 
stro.. Bisca Ovine dal mio, cuore ogni altro 
amore, c possedete voi solo tutti gli affetti 
Fimi. Madre mia Marta r Voi siete -stata, 
sempre grande amantiti di Glesu mio Snl - 
VftTflra; Voi finto do siderale di vederlo a- 
maio, Signora ini>, in voglio ami-trio. Im- 
p etra te ini. in grazia , che dii oggi avanti 
tsi-r-; i’ amore sia *o la mante per Gresil mio 
Sul valore. Cosi sm. 
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SECONDO GIORNO 

JJoUtiniìw tintarv fi nostro Aìttmitìs&mìQ Suì- 
*alare t perchè nastro Amante 

r.ougsdém, come il nostro Divini ssi ni r> 
Salvatore, non ha- cessato 3• l ui db amarti, 
Egli era Dia nel seno del Padre in lui 
unir ' ili contentezza, e di gloria im dalla 
eternità. Pii in questo ara tu felicissimo ]>en- 
fcava a te per furti tanti he- udivij; o quanti 
poi tra rie ha latti ? N-_n cri ancora nato, 
non ti conosceva nè tuo Padre, nò tua Ma- 
dro, tì Coso Halvatorc fi contea, j e tì 
amava. Non era ancora creato li Mondo, 
rio esisto va ancora nò Cielo, uè Terra, t4 
Kg li sommamente ti amava. In churkate 
thtc.ii tc. Jerrai. 31 3+ lui dall" eternità 
pensava a tarsi Domo, ed n tare quanto 
ha fatto por tuo amore. Vestitosi poi della 
nostra carne-: uomparati uomo nel Mondo, 
in tuli i moine n ti doila snsi ri tu mortalo 
riun ha cessato mni di pensare al tuo h^ne, 
A to pensava quando stiva chiuse nel seno 
- della Madre; a te pausava quando piange¬ 
va stilla paglia nel Presepio; e quando sn- 
da va._ riuican Jn in una hottega, pradìeando 
per iì Mondo, pensava sempre ai tuo bene. 
Quando pativa , quando andava sangue , 
quando ineriva affannato sulla Croce. ?em- 
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pVé pcnsaVìi a L6 e si mostrava sommo tLIù 
amnnte, Salito in Fi~adiso„ uim ha cessato 
questo Salvatore innamra&Fiitu ile penafiCto 
sempre a te T n di Limarti : se pala su gli 
Altari, lo fu por tuo amaro : se sto nel 
88 , Sugrament-Oj pensa sempre n La. ode 
preparato 0 farti grazie* e benefiej: sr- siede 
a Ita destra del Padre, uel Trono dnlla glo¬ 
ria, peutift a le, e Li procura tanti beni 0 
t,H t ‘ J girti zi e. Chi può mal pensare quanta 
r : mi questo Salvatore a man ti ss Imo. Fare 
eh' Egli nuli =Ja Din te li c Dii tini :--nzri te, 
quandi 1 poli tanto pensioni n la tu cura 
peneri sempre a Le, ed ardo di amóre per 
te. Fa stupore li tutto il Paradiso, ohe 
Gesù Cristo Salvatore sia tanto innammo- 
ratc di ima erbatura vilissima, come sei 
tu: ila che- stupore più grande sarà -1 tutto 
il i ielo. che tu penai poco, 0 niente a ehi 
ti ha crealo, a chi lì ha redento, ed a co¬ 
lui che inceesanlemeiiLd t con amore tn- 
■limi a le Li ama. Il solo non amare i-Josù 
Cristo è una ingratitudine mustm osissima 
d‘ Inferno, ma tu P hai ancora otTc-ao, ed 
hai renduto ni tuo Amante Divano laide 
per bflno , odio per amore Lieve dunque 
potrai ritrovar nel Mondo uii Mostro in¬ 
fernale più orribile di njnello che tu sci? 
Conosci hi ina iniquità, e la tua scoti ù- 
scanza, detesta sommamente la mula vita 
tua. e risolviti davvero a min più .3 don - 
il ero quel Dio Salvatore, dn cui sci cauto 


i) 


amato: risolviti a corrispondere con amore 
alt 1 infinito ed incessante amore di Geni 
Cristo. 

fueghteba 


Amantissimo mio Salvatore , io non ho 
onore di comparirvi avanti. Tot Dio di 
Maestà, che non avete bisogno dì niente, 
avete amato lauto 1^0 creatura vilisriruft 
e sconoscente: ed io misero verme de ila 
terra ohe ho un infinito bisogno di Yoi, 
non vi ho apprezzalo, non vi ho amato, anzi 
vi ho tanto efeso* Dio mbi ( io con osco , 
che tutto ; Inf erno nnu basta a punire 
tanto, scel Irraggi ne , qua ni a è la mia: .Si¬ 
gnore. s( ta,nenie il vostro infinito amore 
puh dar riparo a tanta mostruosa iniquità. 
Hi corro a \ 01 È mio Diti, 0 mio Sai va ture * 
ini VmtiM mure immenso del vostro n- 
mors, e vi prego a }>e ni 0 riarmi tniL + i mi'ni. 

peccali, e lavarmi da tutte Je sozzure, e 
ini infiammarmi lutto dei vostro santo a- 
Trinre. Salvatore uno ajftauLissImn t mi ponto 
gran do me 11 io di avervi olle su, mi affliggo 
somma merito per non avervi amato- Yì 
a Diu* 0 Amante Divino lo IT Anima miu^ 
voglio vivere sempre amandovi; voglio ma’, 
ri iv limammo rato di Yoi; voglio venir a su 
Ciclo ad essere eterno Amante di Voi. Oc- 
nosco che Ili non merita questa bella gru- 
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2Ì&; monterei di esser condannato all’£ù- 
ipriti.' 5i udii potervi pi il amare?. Ma, Sai- 
v fi t cto fi in imii ss i mtì,. * ' iumifen .io o move eb e 
a\n!e avi i r o sei; i p i e per vie, iu ì fa ai d i to, 
6 mi dà ùOD'fictenza u dimandarvi per sem¬ 
pre li vostro Abilito Dio mio. non mi di¬ 
scacciate. & fatemi degno di amurvi sem¬ 
pre. Madre del bello A m oro Maria SS,, 
abbiate anche 'Voi pietà deile mie miserie. 
Impetrateaii un gran dolore p-r imn aver 
amato tanto tempo* - per aver uileso f.a,n> o 
Gr-sù Cristo. Patemi piangere sempre da 
vero Amante li T>ì. n la :nia inala Vi iti; fa¬ 
temi giugo su ii il d merlo r torà aiuti aie in 
Cielo* Così sia. 
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TERZO GIORNO 

f 

Dohhkiuio amari iì mtatfro fJìrìm-sn ha gafcu- 
fora, itfrt'hì si ■' fatto Uvmv j&t nostro a- 
more. 


Considera , emme il neutro divìtii^ini!» 
Salvati' - ' re elenio Dio eguale fi! i ”v Ir ■ e l 
allo- Spirito Santo era fu Unissimo noi sono 
doì ?cu Divino Palm, ed era pienamente 
beato- Ma 1' amaro ardentissimi). che Egli 
aveva per noi i lo fece risolvere a tarsi 
nomo, fid a «aggettarsi a tutC i patimenti 
die noi mi a e ri Figli di Adamo rei e pen¬ 
satori seffiri ivnm in questa Terrn, valla di 
lagrime e di rlnlnri* Quindi si i veduto 
quella Dio grami e incarnato nel serto rfella, 
Tergine "Maria: si è veduti.* nàscere Dà al¬ 
bi U" in una stalla, povero f 1 sprovveduto 
di ogni et modo, e di ogni sollievo: ]*rttp- 
ter vgs r geniti? fuetitò est -1, Cor. H 9. Mira 
u Cristi ano, in quel Ut (Trotta. un D. Bsnr- 
blnq elle piango; un Dio cho giace suini 
paglia: un Dio a e ni mancano panni, fuoco 
ed ogni comodo, Questi è quel Hai valore 
tuo ama nife*: imo, il qruda va carnami a V a- 
nima tua e per liberarti la,!' inferni», c 
ppr aprirti le porte del aiolo,- ass^mln Dio 
eguale al Padre, è nato tra fe mie-rie in 
quella Gròtta, Ohe Ftupore dovè recar agli 
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Angeli . e il eì tutto LI Paradiso* il vedere 
13 ti Dìo <]i M&esià, cosi grande. farr.«* Uo¬ 
mo, nato PaiulnTii:' , tra tante- ami li azioni 
e dolori. (ì ciò p°r amore degli nomini 
vermi vilissimi lidia Terni. e !6' scoi leniti 
con questo Dio in fide Rimo. Ma elio stupore 
più. grande il videro questi uomini stossi 
tanto luri in amare quosLo Salvatore ara au¬ 
lissi ino. e tanto empiamente impegnati mi 
fjfleiideiìo eJ ingiuriarlo, dnpo tante dt- 
Tnùstra zio-ri di amo re : A nòtte tu sei -tato 
nel numero di questi ingrati, non hai sa¬ 
puto ti onoscere cosa voglia «lire, che un 
Dio Onnipot^uU’j o ili Maestà siasi fatto 
Uom" - lì'.mi -ino pnr dì vanirà tuo Salva- 
loro. Kori kai saputi' capirò eli' eccesso di 
amore sta stato, farsi nomo un Dio. na- 
sofie povero, od umilia io in iinn stali fi per 
far bene ad tuia creatura sì vile, coma su 
sei. ed ad xm peccatore cosi grande, eome 
foatBe sei s-ato J inora, Quanta volte. invece 
di .amili e questo SaLva^o tè '.auto a manto, 
i" Imi disprezzi tu cu 1 tuoi p a recati, Quante 
volto in luogo di xiiigraziarlo pei’ tanLÌ. 
benefìci di nasarsi fatto Uomo per tuo i- 
more, non bai fiuto cunto dalia ^ua 3ire¬ 
sti. ed kai rimmcictHj a quel paradiso, elio 
Jfgìi con lauta umili anione o tante peue 
è venuto a meritarti. G enfbudid «muoia - 
menle iì e 1 la 1 ua ingratitilline, d(ma n dagli 
umilmente perdono di tonti ilisprcaii, ed¬ 
iti giurie, che gli kai fatte finora; e promet¬ 


ta 

ti eli, non solo di inai più offenderlo, ma 
anche di compiaci a rio ed amaro) in ".nttà 
la vita e Lo ti resta. 


PREGHIERA 


Ù Dio an: abili.-£dmo è mio amautiàSiiTiO. 
Salvatore, io ti vedo nel seno di Maria, 
lo vi vedo nella Grotta di Tìetlonuna po- 
vero ed umiliato, Dio o piccini e RamLiiiio; 
ina vi conosco troppo -grande amante dèd- 
V Anima mia. Ab Signore , Voi olio siete 
tanto glofinsi' nel Paradiso, ora piangete 
e siete tanto afflitto in una Grotta pei; es¬ 
sere mio Salvatore por amore di quest A- 
uiriìa ingrata. Dio mio t coniò ho potuto 
non amarvi in tutta la mìa vita-? conio Lo 
potato tanto offendervi ? Signoro, abbiate 
pietà ili me, a di tanto mlkntgghu mio. 
Io vi do mando perde no -li tntt i pacca? 1 
miei o di Ditte le mie hi gratitudini. Si- 
CTnor^ perdonatemi per tpitìSl amore, cno 
?Ì fece calare dal trono della Gloria 1ìlio 
a farvi Uomo, od a nascere in una Staila- 
Perdona temi por quelle lagri me, e per quei 
vagiti che sparge sta in quella Gru ita per 
min a in oro. Datemi, o Salvatore amantisq 
si ino, la grassi a di n»>n mài più offenderai 
por l 1 avvenire: fatemi la grazia del vostro 
franto amore, AmantlsGimp Salvatore del- 
Y anima mia, io voglio conoscore E amore 




immenso. n-Le mi aveto portato; voglio sem¬ 
pre ringraziarvi di tanta bontà usala con. 
me vile- el indegno; voglio amarvi con 
t Lieto il ir. io (more da oggi ti vanti. Ajnta- 
temi Yoi t o non mi Abbai ulema te mai. Ma¬ 
dre di Dio, Voi ai avete dato ijneato Sal¬ 
vatore amabilissimo: Ym V avete portato 
nel sono , Faveto partorito io una stali fi. 
Madre mia stara, impetratemi Voi la grazia, 
che io non 1’ Difendei iuliÌ più, e che 1’ a- 
tiiì con tutto il cuore in intt* i giorni a Le 
mi restano di vita. Cosi sia. 
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QUARTO GIORNO 

Ihjhhimuu tn/iare il nastro wn(iirtf*Jma S/tlra- 

(Wv j , /tf.rrJit: lui patìt'j toìftn ft<-r wn 

Candiderà, noni*-» Costi il Figliuolo dì 
Dio, non ad altro due rollo farvi TJ mn 
p or u ostro a ri * r ■ re , se n o lì i? h '■ : ■ ■ ■ v vo a ] re 
h, patire por ir L od ±t soddistare • oi su»: i 
patimenti la Divina CHusiizia offesa dai 
nostri peccali. Quindi, il pu che V uman- 
tissiuio 005 Ito Salvatore ehLu; non su imita 
lui tu li vita sua uè Uà l? nrertsà e.l inni li i- 
SEiOQo a nelle fatiche, velili''- fi e La Ini ente a 
terminarla in un mure -li pernii e dì ih ,,-rì. 
Allora fn i W Egli vera ine lite volle svinm er¬ 
gersi iti questo mure di a mar «sia e e di Te¬ 
ne. qnnudo venne i: tempii di hlui Pas&Io- 
ne; sinché putti dire varamente: IWi-i in al- 
fitwlhmu nmn.^ ILI rfvnwrxìt 

Pani. 3, Per amor n astro voi lo Egli 
agoni?;z&re ì lr! i : Orto, e andar 5 a gran et > 
pia vivo sangue: per a lo or uostro villo 
ets er va t cerati « co me usai fa t io re: si ra* cin u i o 
per teria corno un giurneutot sl hiaLierifi¬ 
lo, deriso, maltrattati: : par amor nostro fu 
flagellato alla Oolnnnn, t'n coronato ili spi¬ 
ne, fu condannato a morto di Croce - t'n 
cmicift*io ni un fìonoe iìì igr,omfnia e di 
pene. Ciri avrebbe misi ere .In Lo . che un 
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Dio Onnipotente fatio Saivutero e malle¬ 
vadore degli uomini pecca Con, n irebbe po¬ 
tuto nini gingnero a C] nesti e cessai ^L®- 
mOT& di putir tanto per impetrare a q-aeeti 
TI omini rei od ingrati la grazia tisi per¬ 
dono e del Paradiso? oppure àappiu tuo di 
fede, tilt? il li ostro ama n t issi mo Sei va toro 
] ' Llcì l'atto. Intendi dunque, Anima Cria liana, 
finn n quale eccedo Gesù Cristo li ha a- 
mato, e . apisci quanto sei obbligata di 
corrispondergli con amore. A. ts erano do¬ 
tati qnns skhififiG., què’ flagelli, quelle spi¬ 
na, qne' l li odi a le tuo rut vano* Tu dovevi 
fare una vita di&perntìàsdmai nell' Tu ferito 
per H tuoi peccati 1 e Gesù Cristo fatto 
tuo Salvatele ti ha liberato., e si ha nidos- 
Sibtù sopra Sa stesso quel mero immenso 
di pene e d" ignnminin, ohe soffrì nella sua 
vita b nella sua Parsone* Ah! dunque: ffrs- 
tì( tu< fi(kjuw>rtx nc oòlkìscQtiSj jìòsiiit enìm a- 
tnìiìaw suam j>ro fr.Eceli* Carne po¬ 

trai scordarti dell'ninno te luó Salvatore 
vlie fatica* aleuta. sudo. saiigur, è battuta 
ed è a trascinato per liberarti iJ all' ira e- 
terna di L'io, c dalle pone doli' Inferno? 
Come potrai non amare nn Ine tanto a- 
inante? Ma quale è sta;a la vita tua? À r on 
lini voluto mai con asce re questo Amore 
Immense]: unii hai voluta fimare cht tanta 
ti ìia innato-; anzi non hai volato mai ces¬ 
sare di effonderlo e dì di aprezzar; u, ug- 
gtongéndu sempre nuovi oltraggi all" irn- 
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mense peno che (resti Suiivittore volle una 
volta soffrire per te. Che ingrati mi ino 

mostre osa non è mai qq r utn ? C n ufoml i t i 
lino a IT eccesso della ma iniquità, piangi 
amaramente a piedi suoi 1'enormità dei 
tuoi peccati, Kingraiia sommamente V ri¬ 
matili [«rimo Salvatore, che ti ha aoflV-rtt> 
con Lauta jiastienjta, e promettigli di cuora 
non Soli) di non u deli de ri u uni più, m& cU 
dargli gusta in tutta :& vita lIìs ti rimane. 

PREGHIERA 

àjqq ad li sai tuo min Sa I v ator e , io n o n ho 
cuore di comparirvi ava idi , meni re vedo 
ohe presento innanzi all' immenso vostro 
amore verso di me, un'immensa ingrati¬ 
tudine el iniquità min verso di l'or. Ge^ù 
mio, Voi iul avete tanto amato, che si-rte 
giunta :i soffrire tanta pene e tanti allknni 
per liberarne 1 me, ed iti rum vi hn saputo 
amare, anzi ho saputo tanto ottundervi, e 
dispreizar vi. Salvatore mio arriu.ìiilisriino, 
abbiate pietà di ma* Datemi lagrime, Iu¬ 
te mi dolere per piangere amara monto tante 
ingratitudine e tanta scelleroggine. Dio 
mio* mi pento sommamente di avervi lauto 
olìes •* e ini ailliggo, - mi confondo di non 
avervi amato. Perdonatemi, mio del ci sai ino 
Salvatore* per ragtmiàj e per lo peno Itila 
vostra amatissima passiono Io vi prometto 
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dì non offendervi mai piu, anzi, Dio mìo, 
da oggi 4ivanti voglio sempre Dentàri) a 
quello pene immense dio avete sofferte 
per ni e; voglio sempre ringraziarvi di qué¬ 
sto grande a inoro } e voglio larvi gusto in 
tutti i momenti della vita mia: Madre mia 
Maria, a j ut a temi Voi. la te mi nssrro da oggi 
avanti L Li ito di < ! ea ù C ristu mio SaI vaiore , 
□omo Egli ha. volalo eudrire liuto per mio 
amore. Co.si aia. 


10 


QUINTO GIORNO 

Dobbtmmì a-ìtmrr // nostra Dìri}{>*xtma Salrn- 
flirt, perchè è morto per frasfro tua ori 

Considi-ra, uomo iì nostro ameni.issi ino 
Salvatore nou fri contento di patire -oda¬ 
meli le per 1 nostro ainore r lì ut e e tante pene; 
volle anche fin al Ole ut e morire , er nui . e 
unii'irò in nn tremiti di Oroue pienu d T i- 
gjiouuie h di pene. Portati, Anima Cristjanii, 
siti Monte Calvario,, in ira quello spettacolo 
utili mai più veduto nel mondo, nò oli»? mai 
più putrii v od orsù Un Dio limonato, in- 
uhiodùT.'j ed appoco ad una. Crune iu mezzo 
& d I ]n ladri „.. esposto alla vista di tutti a 
predi lire noti fante vuoi , quante seno le 
fitto piaghe , 1’ immenso amore che pur tu 
egli nomini, Vedilo corno tutto impiagato 
da capo a piedi, groiidando sangue da ci¬ 
gni parte in mezzo ari nn popolo infinito, 
nulo, deristq abbatiInnato a poco a poco 
se ufi v;i moiendu, e gì ugna lilialmente ad 
esala™ t'anima per tao ama™. Oh Dio 
amanti ss imo! Un dove arriva P affetto che 
avete portato! agli uomini.! ita sommo stu¬ 
pore ;! solo pensare che usi Dio u marcato 
di Maestà Iati nitri voglia in. ri re per vilis¬ 
sime creature: che etupora prd dea recarti, 
eh’ Egli nun s olatnBuio muore per quelle 



20 

«rea turo vilissime, di fi vuole tu ori re in lau¬ 
to peno, iu tanto ignomi ole, od appestili 
un Li-o-nco di Croce, Almeno questi nomini 
peroni Egli muore, faBaera stati a min: suoi, 
e non ingrati e seomorenti uou Ini. Il vo¬ 
ler mòri fa ira tanti dolori per nomi itti vi- 
liiisimii e peccatori ♦ ò qurotin ul eccesso 
iium^Tiso di nn amore infinito di Gesù 1 ri' 
alo fai tu nostri- Salvatore. 2 la non questo 
oca e ss 1 iiieonrpr enei bile di aiti ore, Egli ha 
preluso «li obbligarci sommameli te ad a- 
maL-io, e ad essere tatti suoi: Churìiets aitili 
Clrirti vrtp'i ititi, liceva F in uà m mora In San 
Paolo, ut qui vivautf jiiut rmi siht vinoni * 
d f qui prò ip&ìf mmi’àMS est, 2. Cnr, H. e 
15. Il Salvature medesimo ei di citi arò, iriaù- 
tro erti vicinu alia snu morte, elio se giu¬ 
gno va a morire sulla Croce per autore degli, 
nomini, avrebbe guadagnato V amoro di 
ttiiii: TU ego vi exalta fus fitero, ontn ut fraham 
at 1 me ìiiaum. Juan. 12. 32. Ma oh! Uió f il 
Mondo non sa conoscere J ftim r-' Il un 
■Dio l'atto nomo, e mòrto par lai. L' aman¬ 
tissimo Salvatore e morto in Erose, «■ morto 
tra ira tite ignominie e tra ialite pene, é 
morta per amore deg i aonsiui: e poro non. 
a? lini ente dou e da oasi amato? ma è setù - 
prs dispreizate. Anima ini a. 'incile tu sei 

sLps.ft nel nomerò di questi Mostri iì iugra- 
-tifcudinO fi 'li soc u esco il za. Q.qauti anni imi 
consumati ili viro tua in ù&ndova Desù 
C v i sti • "f qoauLa voit a li*i oh 1 poèta lo il suo 


sanane divino? quanto volte W rinunciato 
^ quella Gloria/eh 1 Egli ti aveva meritato 
eolia sua morte? Oli Dio! come pani con¬ 
fi idem re questo fio ss, e noti pianger e ama- 
Tamente la tua iagiatif«dine, e non morire 
di dolore Dar le otivSì fa tre a un Dìo tutto 
Uomo, morto sopra una Grece per tuo &- 
more? Dimanda a G-e^u Cristo Sa!valore 
fiumi d■ lagrlmn amare por piangere la tua 
mahi vita : ju-mneUigli. elio tutta la vita 
tu-. Jil vuoi cotì^utflftrc soliinente in amarlo; 
e pregalo per li meriti (Lolla iQi a ma ria- 
stma morto, ebe ? o ti ciijitada la grama di 
amarlo sempre, o ti. tolga U vita. 


PBEGHIElìA 

Crrmifìe^p mio fi al ve Lo re, io vi u irò so- 
piu questo trinco di Croci’ , in fin. siefi 
morii? per me. Mire tonte piaghe nel vo¬ 
stro SS. Corpo: miro quella corona di spili* 
eli e vi 1 rafi 1 r 11 mpi it: v &■ l o q t f <?1 ’ - ' 

nie dolorosissime in ?nì spiriate l Anima, 
ed io tondo thè fin-« « questo et tesse mi 
avete ermi lo. J.'i-> mio, tanto avete t :5 -tto 
per gaii legnarvi il mio arnmre; ad io non 
ancora vi iiu amato- Almeno, Sigiare, non 
vi avessi tanto offeso. Salvai -re min taro, 
abbiate pici li di me. Se io ho L t ^ 1 
creatura 'iniqua ed ingrata; fatela Yuì «la 
quel Dio infinito amante, come mete. Da- 





22 


remi ij li gran dolora «le ’ miei peccati? da¬ 
temi iin grand* aui-jrn per Voi. ili pento, 
UIu mio, Èommamenti'’ >11 qsmutc vi ko of¬ 
fri fi.-* f- vaglio pjsmgtxp in fitta In vita mia 
le i lìgi mie vhe vi ho fa L te. Signore, veglio 
vivere uà vostro vero ama ut e, voglio tutto 
sopportare per vi litro amore. Croci li a su mio 
Saivntore , voglio Su grazia per i ineriti 
fio! vi. e tra sangnr- n rii amarvi o di morire. 
Xon mi fido più vivvro aorizu ùtiiv.rvi; per¬ 
ciò. Dio ini-i, a ii rostro amare ? o la morte. 
Maria Vergine mia, Voi R'ìdoljrata a*?L- 
sleste alla morte bUHtla dei vostra Figlio. 
Voi, q signora. impetra temi In grazia, c ha 
io ì'nmi in tutt'i giorni miei, o consuma, 
tEli tu !n mia vita por amor sno. Così sia. 
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SKS'l'O GIORNO 

Loìthitiìuo fintar# ìl itosi yo ZH&itfijtSrmQ Skllvcs- 
tpre, pernii et ha dnfo ialiti Se stesso néi 
SS. Sttff rum aito. 


i 'onaiderài t come il n-ùntr^ amantissimi? 
Salvatore non fu contento di farei Fano 
par noi, lU patirò, e madre in Ciac e per 
ri ostro a more p rna volle art ohe fami un dono 
sìngultiie. cho solamente un Dio poliva in¬ 
ventarlo, n fa nel darsi tutto de stesso 
coir isrìtnire il SS. Sagra meato doli'Alta¬ 
re. In questo minierò di Auioi'e f Fidi ci 
dà il j-iio Corpo Siimissim", l'Ànima sua, 
la ina Divinità, oho vare a dire , ci dona 
con questo tutto quanto ui c ili prezioso 
a di grande in un Dio tintaliato. Con que¬ 
sto, noi a o riesci a ino. che la Sapienza infi¬ 
nita di nn Dio. el il so a amore infinito 
rimangono, come esausti nei farci beno : 
Jìiì ifms Liuti! siti erga l&mines muori* r rcht 
rffu'Ht , dice il Sagro Concilio di Trento 
Sì'ss.. DI l'ap, 2 , Ivd infatti chi gì ugna a 
dcuLar tutto tiè stesso, certa ino nto non Ira 
più che donare. Ma clii mai avrebbe po¬ 
tuti' immaginare, ulte un Dio di Maestà 
Onnipotènte, faltosi m .tuo per di vanire Sal¬ 
vatore degii uomini * avrebbe pò Luto gin- 
gnere a tanto eccesso di amore di donar 

3 
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tutto Se stesso allo sae &mate creature? E 
pure è di fede , che rimiti fata il nostro 
ama u ti ssi mj& Su 1 v lì loro , quando i k ti lui II 
SS. Sa grani «iato. e fece questi. dono si mia¬ 
golare agli uomini in quello >cra medesima 
q liti n ri -n eli. mimi ni pd uà a V ano d i a n. rii er.n 1 u 
t t; trascinarlo, di flagellario, di far''* mo- 
tire in tìtì tronco dì Croce : r fece loro 
questo dono, quando giti ben srapea quanti 
clivaggi, e qHaute ignominie avrebbe rice¬ 
vine dagli uomini abitisi in questo Mistero 
di umore, Ciri può lqaì intcndeTe, atiulie 
mìuìrnn rost della grandezza ili .questo do¬ 
no, o d ri r immenso amore, con cui i.ùesù 
Orlato volle d dii arcalo? A ragione disse lo 
Evangelista S. Giovanni. vite avendo 3'a- 
riih li 1 i ssi in o S f Iva t ij r f ■ j m ma m e n le a tua 1 0 
le ere a iure ii tntt ? i mn in enti della sua 
santissima vi La; quando venne air ultima 
Cena 11 voile amare fino al termine dova 
poteva giungere uu Dio onnipotente, (hw 
i diferisset suos t in ftmm dilezit ejs, do un, 13. 
1, 0 mio Diviuiasiuio Amante, dove vi fate 
triiStHirtare dai vubi-rn umore verso >3i noli 
Al ;i quale torri spio u lenza è stai il la tea 
verso dì G-esii (-riaio ? Egli t.i Ilu donati] 
tutui So sfosso; e poi li domanda, sciamante 
ii tuo amore, e tu lo neghi a Gesù Cristo, 
t io dai al Mondo, all 1 interesse, a 7 piaceri 
e ad ogni mìsera creatura. Anzi di più, 
qmisi non contento di questa somma in- 

gratitudine noi Divino amante, parisi *d 


offe l'.I tilo, e disprezzarlo con tanti peccati, 
nega l do, turoL- .■Lisi il tuo cuore a Gesù. 
Cristo, e darlo al Demanio, eJ r31" Inferno. 
Anima Cristiana, conosci ora alma co U 
gronde amore, ed i l gran d lìtio, che il 
Salvamre tì mastra nel dormirti tìe stesso 
nel Sagrameli ;o. Con asci almeno ora 
quante sei ingrata vi\ iniqua, mentre nati 
vnu amaro Gesù Cristo da cui puoi avere 
tanto bene per amare le creature, da cui 
puoi ricevere solamente male. Tu tendi che 
sei peggiora di lisi Demonio, quando effendi 
rm Salvatore che li ita 'Liuto aman\ c .;-ha 
si « don a lo rutto a te H Con fondi Li aomma- 
deure a’ piedi .-irmi per tanta in gratitudini 
usatagli: do ani ridagli di cuore perdono dei 
tuoi peccati: e pregalo, giacché Egli tanto 
deaidei a il tuo amore, ti conceda la grazia 
di non amar a'bri, che Lui in tutta la vita 
ohe ti resta. 


PREGHIERA 


Gesù mio amantiHsdiQ© Salvatore, cono 
nvr-to potuto tarila amanti mia Creatura si 
ingrata, corno son io? Signore, lu elimino 
tutto il Paradiso, o tutie le Creature del 
Mondo a ringraziarvi por ine di questo 
grande umore. V 7 oì vi siete donato tinto u 

me, td io mi SODO dato tutto al Mondo, e 
tu.Lt o n [ Di?aion3o. Vui mi avete am lil o fino 




all' € ccesso : ed io vi ho offeso con ìuntì 
peccai!. Dio mio d" influii a pietà,, abbiate 
mi seri cordi a ielle ? ■elleruggini mie. S i gno¬ 
rri, dcT.egtn mille volte la mala, virn mia: 
ma indico rpid momenti infelici, ili cui vi 
ho ofFrsOj rd in i. ni nun vi h" amato. Per¬ 
donatami dolcì^aimo min Salvatore uer ■ ne> 
remore eh? vi coirLri nsc a lasciarvi nel SS. 
Silura mento ; peni natemi per amore del 
vostro Di viti Padre, Conosci? alle non me¬ 
rito peid\nio T tp. ii SìgLiore, vi prego, dimo¬ 
stra tn vi con me anche ora mio Salvatore. 
Si. Dìo rn o ( liberatemi da tanfi miei pec¬ 
cati, salvate queai’ anima. tanto in grata con 
Vói, e tàuto perduta. Io vi prometto di 
esser In Lio vostro in tutta la viti mia. A- 
iuta tallii, 0 Signore, ad esser tutto vostro; 
•iù a lutatemi lineerà Voi, o Gran Madre di 
DÌO Muri» Stintissimi!. Fate, o Signora, idi e 
io mai più > de li.: a Gesù Cristo mio Salpa- 
foro; fate che io aia sempre ttuLo sua. Così 
sia. 


SETTIMO (1 TORNO 


v, 


Dvlhtiunp amerc, il riosira cmiuh(U ssììHo S*rìm 

A-ij-.-. fh-trlt: è nostro Avviato appresso Dio 

Awìrc, 

1 raisnln tei. come Gesù '"h'i-ru r:oijrìiiv Sài* 
vatore, non è stato contento dì placare la 
Divina giu-*tiz‘a. sdogbd.iii gin stame si te c n- 
tTrn di noi, q di meri tarai tufte le grusda 
•r!i,.',.;i su?. Passione, e mila sita morte■ Tua 
P 1 " 1 ' dimostrami compre più t* amore mim"-fi¬ 
so, oh? ci porta, no voluto fare da lì ostro 
Avvìi taf », ora ohe sin do Lillà destra del Pa¬ 
dre in Pei radi so : A tir-orafi* in ìuib$Ti&$ apuli 
Pfl/jvuj Jesttm C/iristiai jitstnm. Jon.ii. 2 1. 
Così vi assicura l'Apostolo. Ed oli che av¬ 
venni ro p-j tonte, e troppo impegnato per noi, 
e l t csii C iato Salvator^. Egli oi ha men¬ 
talo con meriti inn-iirainenttì' impetri uri, i[ 
perdono li ogni nostra colpa, ed il cnmolo 
di ogni gi-azia, e di ogni lieneiìein ■ 1 1 Dio. 
■Tl ^ lìngue , In sue SS> Pi agli n , sono 

segui iroppo affisaci agli ocelli di Dio par 
concedere sì caramente tigni graziti, che t"fo- 
su Cristo nostro Bai rat ore di round a a tiq- 
sìro favore. *Se la aula riverenza infinita, 
che 1 Et g r li o Padre ha pnr questo amati’ 
tissiupj figlio, lo muove ad esaudirlo tem¬ 
pre siccome ni assicura il caedcsiiuo Apo- 


tìtolo: iliattfììfus. est jtf# sita rdt'èretìfiu-. Dtbr. 

5 7. Ohe mm potrà uni tirarci Com Cri- 
sito, CMtandn facendo per i-iuì V avvocato ia 
Paradiso, offeriate al Padre il ^uo b&ugue, 

1 mifli merli] infiniti; e gli presenta le sa* 
BS Piagli! Quetio fu- C amaritìsanno 
VEitmv m Cielo, a Io fa con amara mcra- 
dLidie, a La fa senza mal ra.ssii.rr-, tomo ce 
ila assicura S- Paolo: SewjKT cfren-i fl( 
/erraZfaWtfffl l r ' J ^ noh's. -tfeLir. T f io 1 a wr- 
,ui t o R-erù Cristo In fa da tuo Avvocato.. 
To ma rì gì, i il fi i tendi a divertimenti , a- 
riarmare; r dii lo crederebbe, ani:ho allora 
Gesù tuo Stivatore prega per tc t e ia da 
lari Avvo.-nio, Da quanto tempo U graati- 
ìIel di ]Jin ti avrebbe castigato, e ti av 
fidbissttto reìl" Inferno, se non fin ref a- 
rnaute tuo Salvatolo, che intercedeva mi¬ 
sericordia per te : r tu nuli hai aapnto a- 
msirtì un Dio Salvatore divenuto ttto a^’ 
rosissiinn e poieiitissiniQ avvocato: e t’i non 
ha: atteso ud altro, thè a disgustar ti coi 
tuoi peccati i questo avvocato amantissimo, 
e mentre Egli cerniva eoa tutC i modi l a- 
mi chela con re. tu con in gratitudine a In¬ 
ferno hai cercato m tutL 1 1 modi ili mi cefo 
nemico. Confonditi estremamente, conca- eli¬ 
do, che sei stata peggiori un demtmiò, e 
peggiore di una bastisi, giacché nuli liai^sa¬ 
puto pensare 1 , né a beni tuoi, ne 8 riJ °7 
nascere un Dio Salvatore, da cui riceve*» 
tanto bene* Dimandagli por demo della tua 


oatretna fiL-on^atsomcfl; Q j ingrazialo somma- 
monte, e.he il *cm amore non tu e latto vin¬ 
cerei .Ulla tua i a gratitudine. Promettigli 
di cuore di volerlo sempre ringraziare da 
( ,ff S i avnnù di questo beneficio, ah iL-gli *a 
conti una mento da tuo avvocato. Assicuralo 
di morir prima miti e volte, vha effonderlo 
in a v ve aire; e di fare tutto il .jpu ss di de per 
amarlo con lutto ii attore. 

rEEGEtEKA 


Ilio Salvai ore. e mi 1 1 aro alitissimo A v v’O- 
cato, tanto dunque mi avute Rinato , ubo 
vcdtrté giungere a ricordarvi sempre di mv. 
mi ai intercedere sempre graate e rotsen- 
cordie tul un* anima lauto ingrata, quante 
è la mia* Signore, anche mentre io vi oi- 
fer.devfl e dispres^va A vostro Sangue LU- 

vino, anche-all--ra Voi pietoso verso di me 
m 1 impetravate misericordia e perdona, bi¬ 
ga oro, io ve no ti il grazio sommamente oon 
tutti c-li affetti miei, e c- n 'TirLo il uno 
cuore. Quanto voile, Dio mio, ini hvj et-nero 
soliti gaso o le creature, q il demonio. se ntm 
erg. per Voi: da quanto tempo arderai nel- 
l l Inferno, se nuli fosse stato, che Voi avete 
fa ito sempre da Avvocato per me, Y ì rin¬ 
grazi iulto il Cielo, e tutte le cL-eatnre per 
tanta bontà- Carissimo mio Salvatore, come 
ho potuto esser Lauto sconoscente coti Voi: 



Ofiiiie ho potalo oltraggiavi vi tanto, mentre 
Yul pitìLoaiàsimamento mi facevate beno, 
fa c fu 1 1 lj dti mi a Av v o ce P > D ale m i, en ro mio 
Baila f lagrime aoiw* per pisuigfciv tanto 
Iniq ui là. D lì le lui un dolore si grande, che 
ini Faccia madre di pura pana. Impetratemi 
fremii mio ama?] Li salmo, la beila grazia, che 

10 non vi sia più in.tr rato, e non vi «fionda 
mai pi ìk Signore- voglio indie vette la morte 
ohe offendervi un'altra volta.. Concedo te mi 
ancora hi grazia elio io vi ami con tatto 

11 min onore hj tutta 1& vite che mi resta, 
Dio mio, voglio vivere solamente per darvi 
guato. * p v piangere ; r nfifosn oh a vi ho 
fatte, hi «ire di Dia Onnipotènte, interce¬ 
dere per me presso di Ge^ìi Cristo vostro 
Figliuolo.’ Voi ancona, Signori min , dopo 
dèi vostra Figlia si a Le la mia Àvv fusata. 
Madre di uh a e ricordili, impetrata mi la gva- 
aia. che io pianga sempre F offése fatte al 
mio dolcissimo Salvatore, o che da aggi 
nvanLi viva tatto ardendo dal sua sunto a- 
mare. Cosi sìa. 
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OTTAVO GIORNO 

J>1,inumo iiutctrc «7 ),iisin) ajwàifitstóiw S alvo- 
tùv&i perché i nòstra Spcraum 

C* •adderà dumo il nostro amili bili siim 1 
Salva to v « ha voiu' a F.gli sola hi Sa * 1 e ^ 1T 
f fl re la nestrn, Redenzione curi patire 
« morire per ruu t perchè ha voluto^ in ugìi 1 
modo Egli aalo guadagnaci tutte il nostro 
di'-re, Se si serviva Ji altra nubile creatura 
per 1 iberarei daU" TnlVi n« « ■ i ■ c".-1 1 riliui ni 
noe Dia; avremmo dnviltà dividere il lu¬ 
stro ftmóiVf od empire un Gin Crtì&t^re, 
nnu Ornatura che ei avesse libo fato da n» 
stri mali ; e cosi la nostra speranza Ij0 ? 
s.&rel'b'fl stata solamente in Dio. hla Gesù 
Orisiu hn sempre desiderati p issed.re Fgii 
s-:la tatto il nostro amore, ed «-sacro Egli 
solo tntlft In npsti'Fi Speranza, F.g'i aulo «l 

è offerto in sagrili aio .sa ila Croce f ed. na 

placato 1 T ira di Gin sdegnato conti o di noi. 
Egli solo ci h i meritato ogni aorta di gra- 
zie i *y vivere santamente in ques l a virR 
por l'ara una ‘-riniti morte, e per. ossei « P lh,_ 
Uamento boati nel Paradiso. Gesù Cristo 
nostro Sai vai ore è quello, che ci h* a mu¬ 
di ilo "di ogni- sorta di dopi, & 'li beni. 1 ^r - 
clò a ragifma d isse i'-V pnato ! o: 3* uh p lJ IMJ 
cstis; jitiiii rfivitcs finii, estit. Un «t 



id>E- uffa //rn/ira. 1: Cor. 4, Cu Pec¬ 
cato r& per e co pio « snelli 1 raro che tua . ora 
unii il e e più suturici are di ricorrere a Dio, 
e di di «mundi* re il perdono (lei suoi I ieLVAl: b 
offerendo alla Divina dittati sud a L meriti, in¬ 
finiti doì nastra 'Divinissimo S-ilvAtore. l'vy- 
sianio ci.m tutta Macia chiedere a Dio ogni 
sorta di grazia, anche grande, nuche eccel¬ 
lente,, perche tot tu ci ha meri. -à Lo questo 
amantissima Salvatore- il nome di G^ù. 
è quell 1 unico nome, iì quale ci pnb s* H"&rc 
e consolala in agni lampo, iu ogni aillizi"- 
ne e miseria. Ohe uQURnlaffiuiie non è per 
mi cuore distiano F udire dalla boeri me¬ 
desima del Salvatóre: Owmftf tp>tieemì<it(t }>t> 
forti ìs Pairm in nomine mev dd màis* Jean, 
Hi. Iti. dice Egli dunque* e c® n T a sBienni, 
sulla s ia parola, ube ogni grazia ohe n®i 
domi a iì de rem a ad Eterne Ffr d re in stio no- 
me , o per ì meriti suoi, questa Padre } 
thè tanto Y ama. ce In concederli, certamen¬ 
te* tj-o^ù Orisi o nostre Bui valore e 1 unica 
nostra C ori sola zioTir. e F unita nostra spe¬ 
ranza in questo mari 1 di miserie, iu 1 ni ci 
troviamo in questa, vita. Qua sito dunque 
dobbiamo a m tire questo Salvatore h inabilis¬ 
simo : riè hai fin ricevere perdona de - tuoi 
peccati: per Gesù Cristo F hai dtt ricevere; 
99 hcd <V arerò hunì « grazio per non co in¬ 
ni* IL ero peccmi , per arn.ìro li tuo Dio li 
c tii sei stato crea*"; per Gesù Cristo lini dn 
avere questi Itimi e questo grazio: s* hai .la 


entrare in Paradiso, Cr-sù Cristo ì la Porta. 
O per i meriti &UoÌ ri si ha dn conce de re 
il Paradisi*. Conte dunque non Lai cT amare 
questo Salvatore, ohe d ha meri taso tttu!^ 
bsìlr grazie che te le ha da L'iu:i irre? 
Ma tn i’^i nn ^ Fimi Rinati per lu passito'? 
Uh' e ou fusi oh e < la tua in conoscere . che 
finora poco lini ecmusointr) i meriti elio a- 
veva Gesù Cristo di esser amaro: poco hai 
conosciuto i beni e ho potevi ottonerò par 
Gesù Cristo. Che peno dovroati provare nel 
tuo tutore in co uose*-re, u he con i buoi pec¬ 
cati hai ofitìBò queslù Salvatore a ma hi li ss E- 
mtq te P hai Fatto nemico ed hai perduto 
tutta quel mare di bette e di grazie, ohe 
potevi avere da Gasù Cristo, Ot'infamliLi 
della tua p&zzh», a della tua iuiqnitjV: piangi 
amaramente 1" offesa tjitte a qnoafco Dio Sai- 
vatoyp, che è F unica speranza ini; feti r tati 
■nelle sue Piaghe, e spera perdono di t atta, 
hi msla vita tua, da' meriti di quel Sangue 
Divino, eh’ Egli sparse etili a Croce per ino 
riti ore. 


FREGE LEK A 


Gesù cmnl ilissimcq unico mio Salvatore, 
cd unica £ perori za mi», ecco a' vosEri Fin di 
la Crea (.ara più indegna di ricovero lo gra¬ 
zie vostre.. Signore, io ho di sprezzat. . tanto 
tèmpo P amoro che mi si veto portato: ho 
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dispreizalo tante Vostre grazie, che mi a- 
vote ineritati col vostro Sangue, e colla vo¬ 
stra M’ori s, perché Lo linunaifit ' tante volle 
«ll,i vostra uu tinaia. Signora , non veglio 
«neon fi darmi. Voi bEuì? quella Fontina di 
Misericordia! ohe nun sì secca ma: in bene¬ 
fìcio W pecco inri, e dove i pp crateri si de- 
tu no lavare dalle sozzure de' loro peccati : 
Trms jvttens domai Duriti in uJ/Iidìonem pecca¬ 
tori#. ZacaEi. 13 . I . lo elio sono EI peccatore 
pili steli? rato del mondo, mi presento oggi 
a c uesta Fontana di graria, e vi domando 
il perdono di tnt.t.' i miei peccati, la grazia 
di miii p ù offendervi, n la bella sorte di 
ani aro filarne lì Lh Voi i ri tutta le vita iuta... 
Sì, min a ma ottimo Salvatore, perdona Lem* 
tuLte le offese, che vi ho “fati e f è tute di 
queste gT.ru paueatorfl un gran amante vo- 
5t‘ r n. Speranza deir anima mia iloll mi iti - 
scacciale, non mi dai e timore, A co figli ero mi 
nel vostro seno trafitto per mio amore, la¬ 
vate rnl vostro Sangue prezioso quest'ani¬ 
ma mini s e l'ale che non siano perdati per 
me Tanti sudori, e tante pene vostro. Diate- 
mi per sainprc il vostro amore, fa tèrni mu¬ 
rile amando Voi; fatemi giugnere & posse¬ 
dere i] liéllfi Gloria, elle con lemt.ì vostri af¬ 
fanni ini avole meritato, Madre- mia Maria, 
dopò Gesù. Voi siete la niid, confidenza. Vi 
prego M ad re a mabi 1 issima, i mpet rat ami q u 0 - 
ale grazie per amore di (fr-sù Sa Iva te re vo¬ 
stro amantissimo Figlio. Cosà sia. 


35 


I LTLMO GIORNO 


Jj&lhititnG amare il nastra amantissimo Salea- 
torCjp rekà £§h tìmjUam esser innato ila nei 


Consiìej a come il nostro Santissimo Sti¬ 
vatore. 11 imo r chi» sia Dio di somma grandez¬ 
za. e felici 1 lV, sicché non abbia bisogiào di 
tc-Èi. a 'c 11 n 11, pare d0- Li0r a so-m ti 1 rtnne n 1 ■"■ . ■ 1 > 
eaSeie amato da noi. Fer ottenere quest a- 
Tiiore dwgìj n 11 mi 11 ì é calato dal Trono della 
Ulnria nel Sviin ili una Vergine, evie fatto 
vedere vestilo dcllu carne nrnana tra gii Do¬ 
mini: Tifimi!- vóti ìnifkr* in ferrai, et tfiùil volo, 
nì-si ut tirtrìitlcUur’f Lue. 12 . 49 . Quanto ha 
fìrtto, cfuanto ha pruilo f cuti rutto Cto mo- 
gtra. il gran desiderio eh’ Egli ha di esser 
amato da noi. Per ottener questo amore sta 
confi no a mente pieehiau'le alile porte ilei no¬ 
stro niùrf | n un Amante appassì (ina io fa 
seti tir sempre quella anno rose parole al vuore 
ili ógni un ima: Jjteri unthì sortir mta. sjyùtssa 
t erfcnnòa lima. Cani. 5 , Chiama F Ànima 
tua, stiji morella, sua sposa, sua colombi, an¬ 
corché sia mi’ ginnir. ingrata eeoftosceiitc ; 
ma usa questi tcnuini per alle trarla, e farla 
risolvere ad amarlo. Queste desiderio di es¬ 
sere amato da noi, gli fa usare quello amo¬ 
rose preghiere: Figlili, dammi il tao cuore: 
Figlio, mettimi e me suggello aapra il tuo 




onore; Fili, pratbe cor turni. Pone wf. >tt 
signacutum &tpvr cur itmm Canile. 8. fi. Quan¬ 
to -i* > ai 1 ’ìeiitétneufdoaideràre Egli :ì no¬ 
stro aimirs, mentre fi abbassa .sino a questo 
di pregate Eiij. pi 3 diavole noi misere creature 
a dargli iL nastro umore. E conoscendo, che 
eoa tu tu questo non giugea ad nttcnp.ro il 
nostro cuore, si. molte in aria ili grandezza, 
ma sempre ‘li annuita appassì oliato, elle da^ 
siile ni fTriTTispi'ndeuzLi dall 1 oggetto amato; 
ci c:<rnn ndn , che noi I’ lUU'Buno, e uè ta il 
F rilJ ‘“ * massimo curaaniiameiK'j di tutta la 
sufi legga : Itiliges JJommum l)imn twsm ra 
foto verde luti..... ìwn mas mani t . vi primimt 
mondaitt mi. Maro, 13 . i.iO. CI prometti- gommi 
proni j nei Orchi so noi 1" ameremo t ci :ni- 
n accia atnin ì sa; m e pen e n el F L i toVno t se lo a li¬ 
eti èremo di amarlo: a tutti qnost.i sono tLatti 
atujcLjili di nn Dio tempre Grande, ed Tu— 
finito, i mi cui ci mostra quanto Egli desi¬ 
dera iivd fine menta esser minio da imi, ÌTon 
si sa iti 1 rudere conni questa Ilio grande 
pQ3>a laido aulente me lite desiderare il no¬ 
stro amore. I Mori archi del muti do il oh ai 
abbassano mai a cercare con impegno T ti¬ 
ntore d ' loro vassalli. Sarebbe oiTe odore uri 
re della terre, se Un vassallo gli dicesse in 
facci a: Signor**, io vi situo. Ed il noscr-o Sal¬ 
vatore Monarca del cielo a he il* terra si ab- 
IrcsHu tari rii per noi, che corca coti tan to im- 
pcgi. ■ il nostro umore ; ci fa un o- mando, 
o si dichiara som ma mente emuonteq quando 


uni lo a ni lìmo, e gli cimiamo dì onore; Mio 
T-do P e loìq Salvatore, io vi amo, Elbe motivi 
potenti .sai mi siili questi per noi a farci risòl¬ 
verò ad amarlo, Ma uh Dio } che con tni.to 
questo Egii non giùnga n grimiugnarsi il no¬ 
stre- amore5 Da quanti anni Getrù Saldatore 
dimanda a tr ì'. tuo cuore), e ti udu ancora 
hai comincialo ad ^in h riol? Le creature sanilo 
guadagnare il Suo amore, e ti aiunu rubare 
il enoi'f; e solo per Gesù Cristo ti tuo curro 
è insensibile. Da quanti urini i] trio Sul vo¬ 
tare ti dine: ihglio it ì m e n ■ i non mi off mi prò; 
n in duro ed lastìnut-i non hai inni nossato 
di iHaprcz7.il rio ed nttnndorlo, Vip anima cri¬ 
sti a uà metti termino ogL alle tue «celie - 
reggini con Gesù Salvatore, e comincia ad 
amare un Dio umana Lu, che tanto ti a ma , 
e thè desidera tanto ^sger amato da te. Con¬ 
tenta quel cuore Divino, ohe mostra non 
esser inai contento, àe non si vedo amato 
du le. Piangi la vita aprali in ■ :■ ir -nd tiriti, o 
pregalo di nuora , che ti conceda la grazia 
del. gno perfetta e tanto a more. 


PREGHIERA 


Ama Diissimo mio Su,va'.me. Voi da lauto 
tempo desiderate li mio amare: db tanto 
tempo con una degnazione infinita vi siete 
degnato di diman tnrmi il mio cuore} ed io 
creatura sconosce nte,. iniqua e Muperha, setti- 




prr- vi ]ifi i.égato il mìo amare. Dio min è 
intra simun u grazia, cd à mi som tu,» nuora 
«'he mi fate., quando mi fate degno di ramarvi. 
Quest n ho mino fkvrm 0 queliti dio io noli 
lio saputo oonnsemv ila tanti anni. Merite¬ 
rei,. i-D:'o min Sii.]va!ave . il c&yfcigu ili r, ly 
potervi più fi m a re, ma com piacetevi di '.lar- 
mi ogni altro castigo, - non questa. Uas-ri- 
ftate i peccati mici eQmunqno i \ pi ce. ma 
da Padre lilnurOsu perJ rara re mi quelle 1 ri é; iit¬ 
ile?. e quella oliere, che tante vai e e vi ho 
lattej c liatair.i poi t ni lì L'Ho n unii] L issi i ara ira 
grazia dd v istro saiuo amore. Ammollita 
fuetto cuore tanto dn io ldii-V ujj catÈrvattìlo 
al vostro salito amore cullo rateile polenti 
della vostra in fi ulta carità. Fra tele per i 
menti lei voatrr ^ungne.. o per Voi me-to¬ 
si ,u Din min Onnipotente. Sl^noro non 
vi tram TÌurac-Ti dalla mia durezza e dalla 
mia malizia, ma trionfate in me colla vostra 
sani* G-rurali a. Aiutatemi ancora Voi tt Madre 
r-jiit Maria. Impetratemi In grafia, che io da 
oggi uva rati T noi» desi dori altro oli»* dì pian¬ 
gere am a vra mente 1 offese fatte a Besii mio 
Salvatore, e di a mar e e rd eli temente quel Dio 
che tanto desi itera esser munto da me, Casi 
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OFFERTA Ah SS. SA L VA TORE 


Salvatore aniorc.se, se la mia esistenza è 
stata u n complesso di bene fi di i r che slu 
dagli niIrao-ri della vita ini avete perenna- 
mente compartiti, in questo periodo ino li 
aveb* m annestami anta moltiplicati. Avrei 
dovuto escèrti pu]vcre T ù v stra mercè, re¬ 
spiro a ara di vini, e liberamente attendo 
air esercizio ilei nìio ministero. 

Or caiiie sdebitarmi ? E. creatura mise- 
Tabi le. lo porr 1 unii ?.. Ss lo pesino è una 
bestemmia,.* Mi potrà bastare ìs ricoiio- 
sconza n Ira confessione del onora ì„ Nep¬ 
pure: mentre devo temere che nini sira uh 
vera riconoscenza, nè vera con fessi ono 
qua lord, non ven ga deh i rara m e n tra ra pp fi 1 osa t a. 
* S arra ti. 7c merari glie dì Dio diceva l f Ar¬ 
cangelo ai due Tobia t c confessate limanti 
t! tutti ì vivcntL pardi ù usata etm voi la sua 
misericordia... jb" buono tener celato il segreto 
del Tic: met risulta a sommi onore rivelare ed 
appalesare k operazioni di Dio *, 

Or sarà KniEcicnÉe la «empii ue c u-nfia¬ 
sione. a riveli!. do" fratti? attampoco - es- 
sendu uh& iterile confessione quando non 
si apprestarla i mezzi con cul si cattivino 
i nostri simili aii‘ amicizia vestra. 
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Questi pensieri, e voi lo sapc-te, Salva¬ 
tore benefico, mi liaiujo indotto a scrivere 
ii prcàon'o libretto ; e dia oso deporto ai 
vostri piedi in segno dì riconoscenzii ed 
ili confessione dei ri ceniti Iwm tìfici!, Però ai 
lauti favori, clic vi siete degnato olmi oliere 
aj servo indégno, aggiungetemi un altro. 
Stampate vi prego noi mio cuore le vhfcà, 
ohe i-i avete insognato, e ohe io ho pro¬ 
porlo a meditare, ili questa Novenario ; 
^Miniatele paté nei cuore ili coloro nelle 
cui mani capiterà il predente libretti!, af_ 
finche rosi veruni ente virtuosi , dopo di 
aTcrvi co n iessatu t t i veri ì o ed a il .. l a i ... En. 
vita , potremo ringraziarvi e lodarvi por 
sempre dopo la morta. 
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NOTIZIE 

SFILA CAPPELLA DEL SS, SALVATORE 

t priìtnjKiIi fatti hi rìsa avivnttfì 


Fede e devozione liau sempre trovala 
uca tede non tri si e nclF animo del ilo il- 
Lèllene; uè è prova mefragal ile la molti- 
plicìtà delle I J nrra echi e. o tanto altre Chie¬ 
se, ma piu il lustre con cui si mantengono; 
110 vi corra la Ingegna dì provvedervi con 
fondi f essendo fondo in esauribile, perenne, 
hi i Scria Jipontanea, che si fa dal più no- 
ijll- sino alla più miserabile ibmmi miccia 
Fra 3c nltirae eoi ciglione dì alta mon- 
taglia formata a cono oche dalla parto del 
stai non dista dp. HontelJa din per un ire 
chilometri, alla, di tini base scorre il Ca¬ 
lore, ve i_e ha una dedicata al Salvatore 
del Mondo’ per cui si denomina la corti *ì cf 
Sahmtare, Quando abbia r i c e -, uto P origi n b 
ai ò perduto nel buio do' tempi, e solo t- 
cprtn; che essendo Montella più sperperata 
ne" suoi cLir-iìli , una Parrocchia nel peri - 
metro dei l^aii dove sino al 1515 Aan- 
ziuvsi un a par'.e della popolazione della 
Serra ora stata dedicata col titolo dì Sa a 
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Salvatola del P rato, Sarà la Chiosa ri pri- 
r liI n un 1 avanzo della divozione elv mitri-? 
Vflsi pél’ la Piami v l ;i'ì il ( «.'! -• che a Tradì- 
ssiotn? ci narra iì oh preso ni ù facile crc , donz&; 
i ~ péto : i.é lì Ieri vi >i é degnato ;ii tra¬ 
mali darne ne in c-nt ori a. E’ p r n> cene: din 
la lesi.a .lolla Tradìgurazlf-iie da Callisto 
111 li a diti I 45o dopa t' assai! hi Ji Belgrado 
era sfata estesa a tutta là C diesa (I) ; 
q i d udì c: reil r-r al può eh o ars ] ui eie va u do si 
il monte Ta i sorridenti" Appannili i . di¬ 
ve iì ti ta ruderi lu Parrocchia del Prato, gli 
antichi M od tal le si por non TedfTsi • ! n frau¬ 
dati né Lia laro divozinne , colà andarono 
ni esigere Lina mescli inissima Chiesuola . 
ehe dai poderi fu éOLVerLitii ìu grazioso 
tcinpietfG. onde oggelÈu ili enUo f di vene¬ 
razione o di amore f. sse stato rum solo 
per Mò Tirella T ma pei lontani e limitrofi 
pàe^i» T: chi? bjuegiL pure in loggendu po¬ 
pe] ire. Jo quale ai narra: elio la eterna del 
Salvatore peti egei rata uei l?rw o ta mo¬ 
nelli addétti iillii ella - .odia de" inaiali prima 
rifuggissi sul toppolù del Mulino uva era 
ima Chiese tr il dedicata a S. FU tu, e poscia 
(cfflÈ édfJnk i ancóra qnrxfn] ri nani rossi sul 
culmino dol Monte.. 

Sia cotti o si voglia : in quella mesahi- 
ntsaioa Chiesuola , conio vencravR?ij cad 
tutto ra vi --jì Tenera un vago simnlacro che. 

fi) Hindila Star. Eoi 1. .'■q-t. XV. 


43 


tri In -tre rappresenta il Salvatore dei Mondo 
ed in una lai'' a amica, diuefii 1 i ecr-itn u-1 

1715 . Altra marca nuli vi si osserva che 
nna Ji vi duri n-d l*it" destro della fronte. 
E r hi ina ohe uni 1^45 tossa caciaia uua 
saetta. p 1 avendolo sballato dalia nicchia 
ceni q ne Ha lividura, e 1 i n pie di fu ri u v e- 
ìiTit.o dietro In porta. Sful I 1 il PiLtore 
E elle-' delti Bovi dì Bagnoli Trii.no avendo 
ri i -1 e v vi tu 1" ìnca rjq o di ri a t (in t ari o prò - : i sa - 
mente in ciò elio apparirono Tesiimunti t 
in puT'^ i min Ito dal'fn Don Gin seppe Sitan¬ 
done ?. rimarginarvi la cicatrioa. Apparò : 
colori e la tolse \ però nel dopo pranzo 
con sorpresa ana e dì tnt.n gli astanti non 
bùio si . ro v o ri tu • ■- <i t -ì . tu' ri ccr t se inu di 
ttiT finreole di li vidimi: il che fia costatato 
ancora dii quanti Munì elle fi vi si recarono, 
uTPsen'irisi propagato r accaduto. 

Come ora il fé topi etto, costi Sa Chiesuola 
ove va ! ' i ri grasso ver?o il Xor-', k.--" : occu¬ 
pando uno vpriKiu di 24 cen ìftre. À lesira 
aveva poche ? ta li za per servi ry »i <x cc r- 
doti ì che vi gl recavano nel (li (l agosto 
per celebrarvi lo festa della Tnis&gurQzìone, 
ti innanzi a questa sullo gpifnruo „ coma 
È1 j.r éseuté . im.-1 ]'■ ÌÙ llltsellili?. G Mrtifi 
profonda tre metri e valiti quattro c-nfini. 

in mi djàinetru di metri 2 v. 57 cantini., 
gcay&ta qnF.ri tutta noi mftSdO par sorbire 
lo itcqn-q che vi trapala no ine te è 1* piàgge 
o le nevi. 
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Una aicaftà di ti mesi dell 1 autunno dei 
Ì77S alla primavera ilei IT70 reutva in 
afflizione il popolo Moti belle sa. Non solo 
ttìmova ]a futura carestia ? ina pili le m- 
tbrmi'à. che ne sono in eousaguéiiz-ft, Nò 
MouÉoIln eia la brillìi: la Provincia, il fio- 
gTi ■. I Italia ue!3f parti più scnnntrionali 
fidila di pioggia tì 'il ave'sa veduta saenier 
dal Cièlo (ì >. 

Per uifosto fatto ili agili regione si sup¬ 
plicava ì ‘ ultissimo ; in ogni iOuin-1» siti 
dii dari mesi por^e vacui voti ai Santi, ai- 
fÌT>eb.& Si J'ùK:- ù degnali d' iuteroedcTO per 
La mì'-era imianira, Tunto pure pratica vasi 
a MoaL-ella 7 r« non re ili; n i" esaudita In 
pre^ii lem , ricorse alla ‘morii fica zi ime od 
alla penitenza. Dopo tre giorni ili digiuno 
intimato dall’ ordinario £b onestino Mini si¬ 
gnor T>, Frani; eseantunio Bonaventura, si 
ordino il li a processione nella 4 naie portan¬ 
dosi j.iel Paese Gesù nel Snemii lento , lo 
segui ano n -mini o donne scalzi,. cinti di 
funi , coronate eli spine e disciplinandoai- 
Dopo s tinta nini daziciite neppure nulla si 
or tenue. Passati altri giorni, nella mede¬ 
sima guisa, gli ii omini si r :-caro ilo a d£ou- 
tf»marami per implorare [a in ter cessione 
do! Santi Giovanni o Paolo, e le donna 
alla Madrii]iia della Neve nella Chiosa dei 
Ri fermati - a nulla purè SÌ Ottenne. Una 

i i, XutLdr pel t'anvnico I?. TVijiude Lepore. 
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tPiza pine essi oli e 4 progetti, i, _o si eseguì 
dui Clero, daHe C-nmimitè Religiose o dai 
popolo recando4 per le strade di Fontana 
a S. Maria dalla "Libera. Ma il Cielo Borito 
ai ^'Luiii. non coni mosso dalle lEgriinr-, là 
desiderata pioggia negava. Nondimeno lo 
amico dì Alfonso *W Liquori, il degno 
Canonico Antonio Clemente ntìn cessava 
di esortare la scoraggiata popolazione a fì- 
dneiarc nelle mi se re oidio di Pio. Due: volta 
era lu ni parar la pioggia *_ ma non en ua- 
atevole. Iddio aveva ri serbata l operazione 
di partenti merco il Si multerò rappreseli- 
tante 1' Uni genito suo, V oggetto bello -sub 
compiacenze Mie custodì vasi e vnuerÉvafii 
nella meschini sai ma Ohi" se Ita delia mOn- 

tagna. _ T 

Tr a in a u ì -a va il giorni' - > ^2 g 10 ? f ì \ l) 
una voce sorse in mèzza si popolo. Al - ai- 
valore , od Salvatore!.,, diceva . parlando 
in priìcèsdGue ipri in ir di iella quel Sifflji 1 
lacio adorai» o Udiremo la grazia. Con t a lo 
ardente desiderio, 4 presentò ai Capitolo, 
ed altra difficoltà, non si trovò che la inasi^ 
ciauza della KtT&da. mentre vi si ascen -ava 
m er 0 1 u n vi otto I n. 

Alla dimane del 26 erano amento per- 
girne, elio enu zoppe M altri fitto menti U 
a Lavano s pi su'andò. lira 1 ora del piAKZvj 
od il Cielo cuiniudo a far pompa de’ suoi 
prodigi. Nella scarsezza in cui si viveva, 
olii niente, e chi poco pane ava vasi por- 
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tn.-.Q. Nella miseria non eviri maglio «lei 
ìiiisej^, ohe soccorre il misero, Q.oai’ altra 
in uhi tu diti* del deserto f qnoi lavoratori 
fldrajatiM per Terra ed iutierno il pouu pana 
divedendo; non aulu fi bacierà mangiarono 
ma ue avanzò i^li r-* per rosr-i iti Irne" indie¬ 
tro (I). 

j'd ora soddisfatta lii fi me 1 ma in qual 
moilo provvedersi ni la sete più ntììigente 
delta fame? rii riuorJarano, e si ooree Alla 
meschina dascritta Cisterna , c si osservò 
che otiti 000teneva so non .pa&ranta?itì cmi- 
tini e ir i di acqua, E questo nn faLto regi* 
siriiT'-' i u pubblico i si r si ni onte rugato poi. 
Noni] Conte seppe, à Li rinati Frali nosco 
e R 1 1 gone 1 elico. Eppure dà rutti si liewe t 
si di lise in runei mui T o volando vi misurare 
ì acqua. invoco di trovarla diminuita si 
L r li v o ae e rosei q t a il e*? ut ose t. : a n. t.a 1 :i e ce n - 
tuo etri. 

Un grido di sorpresa, di compunzione, 
di gioia sorti dai petto di quel pop,ilo. 
Miracola— Mira colo ! Si gridò da coloro 
che erano d’ appiatto. Miracolo!., ripetn- 
V0tn> gli altri r e la vaco cannili umide di 
bocca in bocca pervenne «i più bmlsmi. 
C he ammaliante spettacelo dovette *b&w&. 
ve ler quei volti emaciati dall Vutìlizione , 
e ì abbronzati dal stile r col dorso della 
ina::Ci prosciugarci quelle lacrime r che e- 

[3 - ^'Mizìe full i 'éìd. 1).. Lepori. 
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aprimeanei li J meta, pd erano jj fiori ctv del- 
1'aspe [.tata con solasi iene ’ 

Si tolsero al lavoro, corsero alla distonia, 
os? o mi ]■-. n ■? e ac que a c oro so iute, e r-u-li¬ 
na enti di grazia., che partivano d.il cuore, 
andarcino a pòrgerò al SulvfiL-ure nella pio- 
co lessi in a chiesa. 

Si completò la «tradttj e rii Iran dosi n ar¬ 
renimi i prtjdigq n !* me-avtgl:e accaduta. 
Vi fu chi credette; vi fu chi credere non 
voile; r.;fl Se conseguii* mìseri cordi''.. odi 
moltiplicati por Lei iti crune accrebbero la 
lìdliC a dei p l j liì l , cnai n mi Lia i olio Ja sa* 
perula dei secondi, 

Spuntava 1'' al lui, lei maggio , od i 
Mnntetlesi avendo rimasto vuote le abita¬ 
zioni , nitri erano imi culmina del Monto 
davanti alla Cappella, altri aita metà della 
strada, ed i più impotenti a S. Vi toc 

rii diti piiMuipi:. alla precessione. Pro¬ 
cedevano sette ci infra teruitc !m cali, ta due 
Coiininltù, T?. ■ iigifise t il Cimo, il Capi¬ 
tolo, Sul e spili le di quattro riaceriifi v-» 
ui va pr i t r.ato .il Siino l rie r- ■ ad orato, eoi rea 
4 fJfiO persone venivano dietro i evi tu dì lo il 
Fusitrio. Arrivati ari. \ ita » n ami.si ohe 
averle assnoin il cou t-gno dt uno sposo 
affano, il quale ai vede frn t piedi umiliata 
e ponti tu la spum infedele..* Un diluvio di 
pianici sgorgò dogli occhi del pò poto into- 
nptitu. La tiJtida gii da va ad intèndere , 
che purraiulo in messzo a loro il Padre, Eo 
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Avvocato comune del gcner* 1 n Tna r.n nvréL- 
bùrii culi certosa ni tenuta la pioggia pgo- 
guaU., Or eoai eHmminnndo tr* la temà- 
rezza ed i singulti , arrivati alla Chiesa 
Madre . ira le sf.it Eie della Cara Sig[ioni 
de.:-i Libera, ►- 'ìnj Protettore Ran Ilo©co 
dopo9ern quella del Salva Loro, Uro^e, sua 
ter v or oso > I i se orso i'u p ro ri un zi ato >Jr 1 01 e - 
meli te r c ne la sicurezza di ottenere i t 
grazia, nella propria abitassioni sì ridus¬ 
sero, 

tenuto pìn la preghiera si moltiplica t 
Iddio tmir... piu copiosamente largisce: le 
.sua misericordie. Erano sorti irò soli o ; il 
r e tz o ■. e rwra a 1 * rantoli Lo, q uà n do Canio- 
rnpo Snjvatore mì compiacque fa r di scender tì 
in pioggia. Araci va il popolo alla preghiera, 
che ugni Sfera dirigevasi a J}[u mercé la 

in tercefEsiono del 8S, Salvatore ; r- ri e reo 
al tramonto del ,11) meglio giorno, eh© iu 
quell' anno eia consacrato alla Triade SS. 
mentre il Ministro afièrrrLVfl ]* ostensorio 
p^cr bene-dire il popoSu; ni cospetto di qiiel- 
L Ustia, aprirono i Cieli . o copiosa ; iù 
cne inai discòvH la pioggia. La desolata 
pampugna rigor Se ì q succedendo di frutto 
ili trfiUo I, altre; in loisinta carestia*si 
Lracnngiò nclia più ab ho il dante raccolta ■ 1 ). 

Cosa 1 irà n questo tlntbi i. libirimoj lo 
i nere d u hi ? Dì in che dopo siri Lue si ili mun- 

i.l I Nuvecr. del tìalr. pel furi. D. Fdit‘>i Verzdla. 
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nar.i pioggia, dopo sei mesi di siccità per¬ 
vicace, non utia. ma p.u piagge dovevano 
cadere ? Sii . Ma coina spiegare V acaro- 
seimento deli acqua in una aiste mi sca- 
r rtif!i sulla cima di uUn montagna , mi 
mcintngjip non ^vrastsiio, mi alla base vi 
scorre il dumo Calore '? E J giuoco forza 
etinfissare : ohe nel di S0 maggio fu fatta 
una promeasfii dal Salvatore al popolo Mon¬ 
te 1 tese; nel di P ,0 ebbe i ndempimeutr. „ a 
c no termo u=n soesrentlvi predigli f mercè 
quél/ icq-iii medesiii ., che fu I 1 indizio * 
'? caparra del favore, he volle campar- 
|ire a lui non solo, mn al Tt^gao, ed &[- 
1 Ital ;t i In sol lì t n. Ad inique Ite n a ii pnò be-- 
ste ram i are ; da non può sconfessarlo Dio. 

^ q'itìsr.o solo si arre staro no i pro- 
d.gii : RnÌLDat-i dalla l'elo gi recarono gii 

inf-iDu sull 1 adorato ciglione divenuto iin 
Tftbcr novello., e bevendo, e lavandosi con 
quell acqua , u ai un tratto rim.tn e v li no 
guarrti, o pregando poco tempo : un anzi, 
ni nn quadro rial JSiilvatore ivi etìpusin , 
sani b sa ivi rimpatriavano. 

1>. lama dì Affiliti prodigi!, si diffuse , 
ed ognuno volle cor.-ero alle acqua della 
ìij.i duo Iosa Pjs siua ! i ve n uta pii ù ini ri bile 
di quella di B^ffiaUe fi); oòtioiossifttth# 
questa guariva quel solo, rd era quel pri¬ 
mo, che ini Tiufttu &.’• r-»ea i ìliL rif■ j discendervi 

fi) E?ùnc- Iran. Cip, V, 





in Jsitn tempi: uuu cosi por In prìmfii. Dal 
quali avvenimenti ne tesFcreino nu elenco 
ricavaro da un» rozza pensiti:, ché portai in 
fronte il noni!? di Anto nino Barbone. 

E' eterno eziandio notarsi lL* le ai qne 
mi racùi orarne rito crescili Le punto l-ju dìmi- 
nuironcu ad onta oìi-s nel giorno i? giugno 
de :l La tu ni Corpus JkrMr.iu vi fu aso afflili io 
oh ninnar,i di paesani s c fi rn .ari. e ri non 
minore di lóQQ, 5 qnnli nc fluoro mie 
sciupo ohe avvertitosi il disordine dal Ve¬ 
scovo DL'uedaim , impose ; libila seguente 
Demonf’tia ai fosse chiuda la Cisterna , e 
I + acqua venisse- dispensai» da uLi sacer¬ 
dote.. Xò ut anco mai t sehlrtaiie nel ili 6 
agosto giorno della Trn^fì-gur.-iz; >i a ?: fosse 
veduta sensibllmentG di mi tmit-a. ■ . 

li tp u erri tu Si inni a to t re sin. to e spo s r o 
per no. me fé nefia Oc Ih giu La alla divozione 
dei lèdali, nel dì. 27 giugno fu ai Abilito 
ri pn ri arai nella piuti&la. Chiesetta divenuta 
un sanhinrio. La popolazione di Montella 
no Iti uvea disceso, eJ ora non r-ra 33 ni a in 
rostiic invelo. Una moltini ’ ine di. furasti eri 
eia apposi Lamento venuta. La funzione 
commosse Liuti alle lagrime; jjoudiè mentre 
il dispiace re ngitav» il cuore in vedovare 
la collegiata del suo sposo* a 1’ abitato di 
colui. ulie tanti beneficai gli aveva coni- 
purtit’ 1 M : crit dovere li restituirlo in quel 
In ùgo d ' onde arca comi ne iato a prodigare 
i lm uefìeii. 
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ò incanì mi Eiu la proti?ss rune, si pervenne 
allì'i ver:a delia rnoiiiagTia; sulla k>c .a Iella 
prodigiosa cisterna 5 improvieò nn a Ir ari no, 
e vt si deposse tì simulflc-ro ; dopo nn te¬ 
li ero e Me voi 11 discorso del prò Iodato Cle¬ 
mente fu riposto in Chiesa; n ountata una 
Metìfji in rendimento di graziò, restò libero 
. pupilli u volerei partire. Ma come iice%- 
zìdisij se ai piedi delf amoiOBG lledeuti'TC 
ivevRiifi dnpoeto il rtium f 1 Narrasi : casaro 
srurg un Ini vedére quella moliliuditi e, elio 
dee,La :i pfirlii!], dopo un LraLtu di strada 
rcgtìtutvA&i per rivedere, e risaluti*:e il 
Salvatore, hi però gioocoforza partirsi; e 
non sapendosi, aenza riportarsi un pegno; 
ognuno si t./se un ramo di E Lek., .li"che 
|iiOi mente abboniio 7 e conservandolo conte 
aria d r amore redimissi a Montella (1J. 

Lei Contempo la iumn di tante meravi¬ 
glio che s licere de va nu sui m ipfeo osaondosi 
propagata , cetlriusoTo Monsignor E ina- 
ventura ad accedervi, Ned fu mattina ilei Io 
sali stilili Jlvotagbft j ma noi ve- 
dc-rej ed osservare; olde i.i consolazione di 
esaero yj-ir-tLatore detili guarigione di un 
rrarefo a E tratto in urta donna di Castel- 
tranci appena so lu ebbe bagnato coll J nc- 
qnz mira colo sa,. 

Per «Jl ro prima dì descrivere lo arca¬ 
li/ r 1 :- tLi il effètti m? r ohe chìuE-Eue hi rocan r. pfiih 
trite, ti[iinend'.' tìjgliir. e porti mi rumo di Kt-u. 




dui;* guarigioni; « ii sembra ri e g no che ri 
prete ri scapo i nomi ii -^nei iurLHiiOts. ohe 
ri avvidero ■'lolj'aticresai.mentri dell 1 acqua 
ii!?ì dì 2’! maggio: dessi furono Carmine T>s 
Mfl.rno T Nicola Pala tue ni. Agostino Sorren¬ 
tine, Salva', ore JEosa, Dorntra Barn a, MU 
olirle IngÌDO eri A udrò a Roma niello. Noi 
2 gingjjo 1770 interrogati circa gli avva- 
nintonti; deplorerò die avendo osservato tè 
1’ (teglia iì vcase potuto essere bastevole a 
disse-ture la nioltitu line dei lavoratori, e 
Hit stira lii d n L ' arri ime, ■ 1 • i a fan e v 4 di - a pm 
e direttore dèli’opiera, tn trovata un pit'mn 
e lutZKOf e ri misurata, ilr-p-n essersi disse- 
turo tire .4 ire cento persona fu trovata &c- 
creseiutà a palmi sei ed anco cinque. Lo 
stoss * fu depositi dal pani ore Pasquale Pa¬ 
gi ies-: 1 -15 Carbonara nel di d giugno; cioè 
che d=i.l giorno 1S [iLigguì lincile fu spia¬ 
nali !a stradi non vi era neilu cisterna 
che poca aequa, e che Appena, potessi pren¬ 
dere ligando ij capproln ad nu bastono ben 
lungo; ma del giorno 20 maggio Iti poi [a 
potò pi elidere culla ma Bài ma fi ci Iti perchè 
jnoltisKinin acerba u iuta. 

Ora affinchè nell' ubilu nuli rimangano 
sepolte 1? grazie compartite ili quell 1 anno 
j-tesso lui Salvatore del mondo : nome le 
abbiamo rilevate, cosi .saranno da noi se¬ 
gnate. rimanendone il giudizio alla Chiesa 
costituita de ini medesimo arti tre infalli¬ 
bile. ed a cui col tutte il cuore desidera 
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di. vivere sottomesso .Ano ali'ultimo dei 
miei giorni. 

I. i. Tinticale Antonio Tontihione di S. 
Pnolu, Ciisaf i di Nola. poiché da molti anni 
soffriva un dolore nel gin neo h io 3 Eni tire ; 
nd indarno avendovi *preca.'.n danaro in 
consuiti di valenti ined ci nspoietant o 
me n olii e, trovandosi a Montella, ed udendo 
1b fì l ‘ rii£l, ' v i L '^ ;btl Bai valore A prodi™* 
TjÌ5,L>: V l -'~ li l J i'iCLH, fti FUCO 6Ellla moli- 
Ugna, lieve bagna tosi l T Infermo pittile ooL 
I ao-]"a portentosa 4 o pastori. il prepara 
ianbuzi al quadro del Salvator» esposto 
neflii Cinesoitaj dopici poco tempio. senULosi 
guarito, so ne discr&e a Montella, magni¬ 
ti canno Jiidiù. F u il ‘I od u^qo 

certo Andrea Santoro di So lo fra 
turco à Apup tettili, e reso incapace al la¬ 
voro, prò. a va ai a Hontenjnmiio andando a 
2 llS - a ,Ji r aDe - Udendo parlare delle bone- 
boenzo del Signore che sì opera vnno a 
j.lOL.t.-'lU; o poi di iì tra le membra cosiate 
malconce, un luaccio soprattutto èra perda- 
t0 f ìf;r lll ì; difilato e'iiniammEnò. recandosi 
suda monlagna. Fu tal® la sua frde , che 
urrivRk alla prima oreee, ed ivi h^ìuon- 
chiatoBi p-r. prega re t in rialzarsi trovatosi 
sano, hi recò «eia Cappella a ringoziare• 

Il con sogni ta mia eriopjdià. 

JliS'O 11 I J fri L.gl2 0. 

ìli Nello fillio giorno; Domenica della 
«■Gema marilafa con iilichelaugr-lo Méeur- 




gug I: Ninfeo ott-une In guarigioni?. La 
inibì ire '!■ ["> un parta QiBgnuaa.tOj era 'ri¬ 
ma sfa inrn|.Ltce tì- priverei mnoT^re;. lisuno 
il e aui r s: otto meri , quando lattasi portare 
sul monta rial Salvatore ed ivi fattasi la¬ 
vare ,oir acqua portentosa, si recò a pre¬ 
gare tieiia Chinsc-ttii, Non era decorsa die 
nifi ursi. e divcTintu sana '•venaa piti avere 
rii sogno dì checche $$rn, discese in AL-si tallii 
onde risi Lare nell i collegi firn, per la se- 
conba volta il uimnlncm del suo 1 ih'-ra¬ 
to re, 

IV. t"-r[useppe Caiiugno pcT soprannome 
Gappasanta di circa seti ani'fluii ìj di Mon¬ 
te ila, ue 11 n 0 prile del 70 essoudosi iufer- 
iuà 1.1 ■ di iV- h i.ire g 1 i ? 0 ; 1 -iggiun3* nnv- risi- 
pula a; piede, gonfiaudori canne un barile. 
Resi i un' ili i rimedii senti vasi incapace a 
teli crani e il dolore, gli sparimi. Confi d un do 
nel Saivsture nel dì 12 giugno mandò a 
prendersi dtll J auquiL, colia quale bagnando 
V arto inferni fi tpatu ungìlerrò, 

V. In grande a Rii zio ne T ed angustia , 
pere he senza latte era Rosa Camillo, mo¬ 
glie di Michele Carfagna di anni .-d. Non 
sapendo rinvenire rimedio ri suo mainino, 
sì recò con fiducia erti monto, ed ivi lava¬ 
tosi il petto con 1 : acqua portentosa; tal 
atipia di latte le sopravventi»*, che non solo 

-al proprio, ma Agì' altrui bambini pule 
somministrarne in avvenire. 

VI. Alaria Ciane indi i vedova di Giovanni 


Molìn ari era oppressa la 1111 arti tri do . e 
fissatici in un [Lede, it tale em stata ri¬ 
dotta che li li 11 valev* a dare neppure un 
pn ■?§!>. Non sta pelili ii più lo dorare il peso 
di rifiatt* avoli turi* , prrcV- riu?nic« v litio 
ogni rimedio, piena di fede ri fi - 1 pori -irò 
snl rio n te mi roccioso j correva il giorno 2 ft 
giugno quando avendosi bagnato il piè 
rimane guarita. 

VII. Cieco da piu tempo, e con 00 anni 
sulle spEilln era Alessandro delio Pìjìzo. 
Ugni filtra sfortuna lW lei ente ri soppesila; 
ma lt cecità è ini oliera bile. Tobia dice: 
Colla vista aver perduta ia gemuta più 
preziosa della vita. Nel lì 3 (J gingilo ani¬ 
mato da fedo si fin guidare alla 
cisterna, e vi ricuperò in visi*. 

Vili. Moria delìi Pizzo moglie li Em* 
manne le Cam ilio a cagioni di un tumore 
generatosi nella mammella destro, aven¬ 
dovi riportato uà taglio non potea più som¬ 
mi ni* ir&ra latte ai proprio figlio. Oltre di 
questa disgrazia k- al era pure attratto un 
rancio. Nell 1 angustia del tuo cuore andò 
ad usare 1" acqua della salute, ed eaaudiLa 
dal Salvatore un disceso santi. 

IX, Cani 3 Ila delio Pizzo vedova di Do¬ 
nate CarniH q di anni 40 oppressa da car¬ 
dialgia di sfama co , era ridotta a non ri¬ 
tenere più i\ cibo, tini monte del Salva 
ture, la sua fede, e F acqua, Ja salvarono. 

X. Grazia Pizza moglie di, Giuseppe 
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Volpe * ad ima franuagra , elio da 3 anni 
la (ormeui.av&j. le- si bjs aggi anta ul sof¬ 
ferenza tieli» visti , per cui spasimando 
giorno e- uofcte in nn-j stato di eos ter na¬ 
zione ai rinveniva, Si fe portare ni la mi¬ 
rabile insiemi! T o coll* acqua prodigi osa 
fiveiidoa ; bagnato il ginocchio # a la visita, 
se ne ritornò SEiua. 

XX Vincenzo Togli-! n]T eiù di anni 7, 
ilo stato oppi restìo dnl v&jnlo; oltre la 
drf. ri' ita del vùls**, rimase ancora cieco, 
Eri-, vissuto in tale stato sino ngiì anni 12* 
quando aita vista delie ino naviglio elio av¬ 
venivano su! monte del Salvatore,, i -qqì 
genitori sl limolar; o a. menarlo ivi, e lavati 
g'i u« in eui 3 1 acquai miracolosa, ricupera tu 
la vista r esaltando nomo il e inno nato di 
t t eri i-a! ornine, ritornò a Iloti tei la tesLiino- 
niaudn In opere del Signore, 

XII, Da dolori e da malanni furono H- 
berflLi Filippo Marano ili Gregorio T ri t 5 
fimii ooufeiam in Ietto: Tarquinia di Mita 
moglie di Felice di Xr ns: Maria di Me- 
fano vedova di Domenico Emni . ed il 
maestro Angele Afose ari elio , avendo con 
fido c Èli fa ttu n so d C*IP ae q u a d e 1 prò di gì o 
xrn. i; rana scorsi 30 anni da che il sa- 
cerdeto D. Xicoia \iLLuJi da OasteliVaniji, 
veni va t ormen c a l o dal ì a p odagrn . | iev ] n 
qnrun altra rimedio non travasi ohe il sol¬ 
lievo delle grida, Xri dì lb settembre fat¬ 
tosi portare sul Stivatore, sì sforzò Ji ce¬ 


le!] ara li MesSÉt* ed al terminò della ste&sv, 
trovandosi e me, a piedi e festoso si r; m . 
Patrio, benedicendo IL Salvatóre. 

A-1V, Angela TMeoiardi. móglie di An- 
dfc;a Morrei] a di Cantei fra li ci nvea ; rd llch. 
I 1 attività di un braccio. Sei di 17 Mitéa- 
bre aiijmn'a dalla fede si recò sul Salva¬ 
tore , e si ccmDssò , o poi bagnatolo col- 
Fuoqna ne riparti festevole e satin. 

XV. A Pietro Page-ale di Montella For¬ 
mata!?) una piaga nello sterno ? e mai resa 
q ohi prof>: t itilj, che quas \ scopriva i" r>?sò. 
Lasciali lo gì T inutili rimodii si andò il cil- 
rate coll acqua delia si date voi a ciste ma , 
ci col bagna delia tonnata riebbe ciò che 
indarno aveva, sperato dai seguaci -d' lo¬ 
fi ocrate, 1 

XYI. Per ricuperare la vista perduta sul 
Salvator*, sì fé guidare (''armine Ad damo 
di Castelvetoraj e veramente non ritorna¬ 
rono ilici ut f i q le sua speranze, i rupe rocche 
arri va rj s a I monte dell n. Mi sev i cordi li , an - 
G-ùra con lui Jii usò 11 ilIvin Salvatore) dopo 
o, avvisi lavati gli occhi coll. acqua dei 
miraceli, 

XI II. Oh 'eriua Palmieri di S, Gregorio 
muntala i ai Te ora >:cm Pasquale Pizzichi I] a 
mali immensi . udendo i prò 
di gl i o f. i o pe r& T .a I acqua d ella tisi o rn a. 
iIM Sul vr torà F impegnò di avermi un 
eD1 ’ it(> i od avendola guatata, ai raigl ui • hLvo 
fi mentir?! capace di porsi in viaggiò , c 
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ro curvisi. La, s ua lède tn tale che per va 
mira su 13 a monfaglia ai trovò giiar.ru, Av- 
vanue al 20 ottobre. 

XVllI. Loggèst pure un ai teste.in di 
Tì 1 . L- ai iu A v #d a d:ì Live di E a gn l> ] i irpi nò 
cd avti»enio a Napoli: dallu ^f-ssó rilevasi 
codi» avendo lij.iprcf-LaUj alla mogli# morì- 
bornia a eane-i ili parlo, ed qhjeù fìbbnnJo 
iLLild aai Chirurghi, 1‘a nana: dèi £ al virtù re 

tusta s - i agi'tivi è ìli Prtm* Sud questi i pro¬ 
digi! eli e A TitcGoltìoro «ino all’ ottobre di 
tpuciP amia ; ma 'infinti troiiu rimasti 3iel 
b n j o .'Se : lì attori della Chiesa si fossero 
dfignìit-3 ìli apr re un registro por segnarvi 

grazie, che il diviii Salvator# ìL' tllùra 
si i: oggi * l fc degnalo di ilrspeasàiB, uicdo 
che non sarebbe bastaci dm volarne. 

XIX Chi acrile queste pagine ancora 
Sùnimn ri con osi; i mento deve al Siti valore, 
lira il givamo Sii settembre 13fl7, e spinto 
da no amo gerimmo a ree:tirai nila ven¬ 
demmia, accondiscetsosi a malmencry, dopo 
le due p. m. preso Cìn ìduIIp per avviarsi. 
Nell” uaijir di mimerà mentre cercava d 1 in¬ 
alzarlo al braccio si ssioJse la canna del 
l-omere. e nel cadere a terra pcnm dando 
col tubetto sui pavimenti! produrti ìu scop¬ 
pio , e fra Untogli la gamba destra, lS T eU 
f in di. ma ìu. arrivalo il chirurgo IX U-iu- 
s s e PP a A:d libile di Avallino, e trovando la 
frattura s-■ veri b lamento comminuti ve, Iti- 
ile me con altri professori ìli risolalo ani- 


patemi. Si amputò di fatto; ma u pnmhS 
vi SI era qnftri formato il domammo o per 
*' JT V etì>T 1 labbri che dovevano coprir# 
In ]'iftga non tmsembjsi forni luì con esat¬ 
tezza: in t reco ho n >n combaciavano fra loro, 
nifi per soverchi a menti -: ti rara . nello che 
parrre,i dalla i:x:■ nle iteli* tibia si lanerò 
° ^°P tì F^^bi giorni comparve fuori fo^. 
Avi ebbe dovuto essere il soggetto. di nuova 
ope raziona n ri ma nere ài or piu i-r tnn s U 
nmaiienLa delle vite < Bìim ^ l >Hrir _ 

*T' ‘ II ima gamba pestami, 

h uv '- : ] prplaeftvaito ni HA ne, e 

raiumiirme. Tu la]# ^Luto; ri ponendo U sua 
Ji'iUi & tì-:'] .Salvatore ordinò a Un sorella 
eoe sulla hisAatura avaase anco m lWfc& 
niMj ngara del medesimo. Ve la legò di 
mt.it,, ♦- póso-h# ora. notte gli sopra vveiuiD 
il sopno. nomivHj ma noi sonilo sombm- 
Vn fi h r l 0liJ ■' Se L ^tivmo del inonconb ;', 3 >isa 
-iato =ol.ro hi pr^sicine dì min tavola 
aI doterò s vociandosi . e 
P" riandò vi In mn.n^ , si ricordò, # si ac- 
o- rse della figura, ttcplioò U preghiera i> 

un velame uro dermi. Fatto giorno . «. ve - 

n it L • j p I Chirurgo s>?i st- n te s igti .or Luigi 
\ ej, V r,: ^ 1 tr&v ; ' * ero.sntu 1 ' ast;11o .:«sai e- 
■ ll,;0 ! ° I J f rc ^« «s moveva m#rcò J :S niu- 
2 e..ni lo tolse vìa, Xon .lev# tacersi « he in 
Javflre ,a P ,a lp la.rpvn mischiar# nell' ite- 
qua. pare qiielfa lUlla eisterna del tìulva- 
■ - 1 -- i, i pV-.H i ame 3! voglia so per nn 
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modo fu ino reificato , fu sa rifiato per j u 
nltrò j pudoiiè belibeli 0 don 50 anni sulla 
spalle, la piaga tra il li me*o fn gravita, e 
uiiT.'i' gamba posticcia li tienile al snu uti¬ 
li tataro, 

XX. Quello peiu che dimostra quante? 
sia propenso a compartire livore lo tedieti 
il seguali La necaduto. "Rrii la sera ilei .1 
agosto JS7I vigilia della Trastìgimiziouia, 
testa ibe si celebra ui+ roò numeroso con 
corse ili tbrabrtieri e paesani, Essendo so¬ 
lito d i elrj- iiJur^i le mura tiri Temp'et-o 
con Ihtv errili ni accesi, (rtìimàro Marinari di 
Pi atro , nomu dì ani]! oO presa una s-oste 
ad 'Lth di 11 ti vento f che i\i i mpet.no sa- 
ineni spirava volle arrise rii arsi a Li opera. 
Ma L-iie: nel girare sui loggiato colla cala 
inalberate^ un solilo furioso gliela iV ca¬ 
dere sul 2 ''smpettn r Oredotte eke col p43U 
rie! smi carpii (ed ora di peso 75 chiliJ fessa 
stelo oajiaco n non farla cadere nel sotto¬ 
posto cori le. Infelice 1 ;a scala atteso 1 urto 
falloso dii vento tei il sua stesso poso i li 
quante ulie nelte massima parte caduta 
fuori del parajieitoj divenuta, potente leva 
lo sbalza in alto , e lo precipite su di uà 
muro ti socco del sottoposto spianata. Il 
muro rio! loggiato è allo circa palmi 3fl 
altri 7 in K fu sollevato 1 Idi la scala, cadde 
j<n di un muockio dì p in tre; eppure invece 
di tr vai si morto od aidicno fratlurutj j 
come se li gii dola no a fosso avvenuta, si 
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ulani T a.] alla presali?,» di un popolo stor¬ 
dito, che gridava ; tìglio,..,, miracolo.,,.., 
au 15 a rendere grazi 1 ai benefìeci Sah'fl- 
Lore. 

I Bettoli adunque se mostraronai indo¬ 
lenti nel registro delle grazie, miti lo fn- 
l'CiiO ncllf^ tÌC'-Tli iseeuza del tene liti io. In¬ 
sieme Crd 17 lem zelando la giuria dot Sal¬ 
vatore stelli!irono di renarsi per turno a ila 
Cappella, e non ritenendo per Imo clic li! 
fellissimi come stipendio della Mesta, ugni 
altro lucro depositavano a ptt> de! San- 
mitriti , perriti r-ccuito un peculio , - co¬ 
struito due filmaci per us • di calce si det¬ 
tero a trasfi.innsrfi 1' eremitica Chiesuola 
in granzìoso Tempio ito. Dell 1 a etica si iur- 
mù V situai Coretto col presbiterio, e vi sl 
aggi ause il resto in torma di Croce greca. 
Si abbellì con elegante, ma semplice stucco, 
e vi si comprò nu agsfli boli lavorato al¬ 
tare il 1 fi ni esimo marmo, p- r il die £■&'•- 
c onte tu il seguente accaduto. 

La Congrega di 3. Bèrardino aveva bi- 
sogiiù di due h iteri di marmo par ornarne 

10 due cappelle di suo padronato 5 erette 
ne Ite CollcgiiLtd, e T aimarntetrazioiia dio 
]' incarico ad un marmoiriio con indicargli 
indegni ttiiwnta ii prezzo di ducati mille. 
Lavorato i 1 primo ne die parte alla ran¬ 
nate por farle osR'Tvnrn il lavoro, ed averna 

11 prezzo onde in co min. ri tire il àeeon lo, a 
provvedere ai fumi bisogni, do randa tra le 




altre c -so feosteatar* la moglie Inferma da 
TISI allQO. IV AlijluIh istrii r.: ■ • ne r#*ui^asi a 
Napoli pressi 1’ arterie . assorrù T altare, 
li diurni rum per I \ finezza del marmo, 
e ■ ! i- i la v uri | ma fu una sor prosa per lo 
sba^liu del presso, poiché n-n esondo 'a 
Congrega al caso di spendere 2 inila lin¬ 
eali, merco : mille se ne desideravano ■ine 
ahe presentai'n no Inferiore qualità di marmo 
fi più schietto In,varo. 

Blando m mi mudo In. cosa,, poi idi i il T fa¬ 
sori ora de: Bui Tatare per lo stesso motivo 
era si a Napoli rocai.fi, udito il fatto* chiesti 
di vederlo, ed innamora tosi, olM a il 1 arto- 
fice, non fidando uel Salvatore la guarigio¬ 
ne dr-lla mogli" r dm. 500. Si auuettÓ il 
partito, e narrasi eh ■ depostiiii sul petto 
delia inferma una fi guru del lei stess i , fra 
pùCO Lampi ‘i riebbe. Me] moln .lcsr-rirUj 

raccontasi avvenuto I" a equi e Lu il-: li' altare. 
Didatti la nicchia fu lavorata dappoi . na 
presentii la sqaìsi lazza del marmo, uè [pial¬ 
la do! lavoro. 

Avanti alla fi il e su tu costruii nu bcl- 
l r atrio ornato con colonne di traversina 
fra-portaf-e da Nasco. od il voseuvo D; >n di¬ 
ve ntnra volendo ga roggia tv- ìtì munì fio tu za 
e lavorone coi Monte! lofi lai pipemi«ri 
N nuca n E. ed a prò più e spose ffe costruire 
il portone della Chiesa. 

Vi forano fusa due campanti una del ptso 
ds Vanti cantaia . e l r altra di otto. MAI 
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dBcannifj pei-liberare la prima dallo rapina 
fi ■ i no o si s i 1 è fra spini-- re sulla t =ì rre do 11 a 
Chiesa Madre* 

Me rre dtiinosina fi fé costruire ima statuii 
dì argento della, dimensione . e dei lutto 
simile *' q noi la 'A 4 in Irsuti rap p re 3 Olita 
Il Salvatore; quasla A muserva,. e si venera 
nellt Collegiata. fi espone nelle utsuegfi.- 
tà. e fi mena in [^roc-farsione r.~ giorno 
... 1!ii Triade sacrato n. :■■ j'--.iio memoria 
dclP otta nato b&nefiino. i E cesto * Iella can¬ 
nata ascesa lire MdlJd. 

Eletto Tesoriere di questa Chiesa il si¬ 
gnor Ih jGioaMjhiiìn Malo Ila cori impegno 
e ledelf ri rami ni 5 fri aio a*., non ^oln fece 
circondare con muro il t ore Lio delia ate$sn. 
per dite ti darlo dai temporali, ma avendo 
fatto situar»* nccnKÌa all- autiuii» sr.ajiEc un 
p OTf ■ • ne il i t m V et L i ] n j , p rose ni i e u d.. ■ il su uro 
lo con ginn* s eou i' nntieu 1 vicino rii quale 
era attuata una gradinata che menava alla 
Chiosa, o A menò sino al campani lo fatto 
costruirà pure da Ini formando enfi un solo 
vaghissimo 1> agiato, che circonda la Chie¬ 
sa li mezzogiorno h bòrea. E-.e ancora 
cttsimiire atil cortile tdo accanto alla via ter¬ 
mi una fa libri lm per servirti d itigre.ssi.MLl la 
stanze furmato sui portilatd T e sfilile trac¬ 
cili della prima crociera (leda Chiesa, e 
cosi In tolse 1 J i neon veniente delle diverso 
comunicazioni, e In reso isoin La. Quale ci¬ 
ppi razione quanto sin staisi d: gradi matite 




fi] Salvatoro lo eo d testa i! ?Qgnen;e a we - 
nini ente, 

A Tortilo dato .principio nlL ' indicata :kb- 
brìcfij fittesi! la piceiclezzEi 'lolla cisterna, 
mancata I' acqna, si vedeva Impassi hi libato 
& proseguirla. Por ottenerne si rivolse ai 
signori A biosi afittnchè si fossero compia¬ 
ciuti di lama attingere dalle loro anAe 
picco [issi ino pisolile costruite Tifilo specioso 
iondn Malto, da servirò pei raccoglitori 
delle casta gne nei me fi di ottobre e no¬ 
vembre. Si piestìtrouq ancora; ma essendo 
puro in quest- d ètti imi ita, e temendo non 
avesse dovuto posi ti v &mente mannare pai 
fallo loro, no in lardi sii sto Ea ulteriore q- 

S trazione. 

Hi inasto scorato, ed afflitta, tanto pia 
die nella p r o ss i eh a ■ I o me n 5 ca (av en do n e 
l'itcnmiti facoltà da i vescovo Mastro pati ma) 
■vt sarebbero state sci coppie di muratori, 
i quali avrebbero gratuitamente lavorato. 
In tale stato di cese il pio galjrntnumoj 
mentre si disponeva per farla trasportare 
a sumq. dal fiume, nell' in doma ni 1A set¬ 
tembre Id44 tasse n dosi anelalo alla cistoma 
l^r ripescarne quii lobo gocciola, vi si trovò 
tani" acqua die non solo bastò pe’ mura¬ 
tori, ma ni rimase Fine ora, Yì erano pre¬ 
senti il sauerduTe rettore X). Alessandro 
Sorrentino — Y aloni ino Moseariello guar* 
dia rurale del signori ibi M, il quale era- 
via: recato a ripetergli la proibUiono , il 


ga-re-rdoN LU Michel?! Pasti ni e, Celestino di 
Ss irto, Grazia Tedesco, Celestino Paiamo¬ 
ci, Eosa Sorrentino , Ptvusrinn Fleisem od 
filtri, 

Xe! 18 tr> rotla&i la campami, sì trovò 
nella I isiignu ■ LL :arveue fon i.or- una nuo¬ 
va. Xon disanimato dalla spesa ht para¬ 
gone della idea, suggeritagli il al: ii diva- 
zioii- 1 - , mercé il con coreo del popoli» , nel 
1848 le foTiderveno dall’ artefice Felici ano 
Tarantine di Sant 1 Angelo dei Lo in bardi 
una di uà u tuia '22- i e perchè vi sì voi Io 
a dot Iure un martello pìn di quando l'arto 
richiedeva t rottasi pure . te fon dora 1' fit- 
male, invitando Y artefìco Pre de MariordE 
di Agnoli e* il incende uto da quell Ercole^ 
eha dopo il 1779 aveva fusa quell» , che 
nella Collegiata sì trova, pd in tuie luì- 
iiìteii'iie vi complèta la torre la di uni no¬ 
stra/ione fu principiata nel 185'J, 

Ancora non bisogna preterirsi come nel 
IBùd alle ore 10 del giorno 9 aprile es- 
s ndo succeduto Lino spaventi!so tremilo lo 
per cui varie abitazioni md! arcuo in Ca- 
poseit! r si reso la terra- istallile sino agli 
8 maggio,. per modo che fra lo spavento e 
i E angustia si vìsse iti quel tempo: Al so- 

L'h ai perirò dii Minile lesi di ricórrere 
ud T unico loro rifugio* ai Salvatore. Una 
processione il penitenza sì os-'gni nel ,-i 
aprile, portandosi 13 benede: lo simili fiero 
pei capu-sfcr&da del paese. Xtd 1 incamminar- 
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si. il primicerio Rai valore 1 ' .impaglia, lamie 
nr devoto,, ed incoraggiaine discorso, spin¬ 
gami® il popolo a ■biii'.dBro *»eì suo Salva- 
rV-r-j. Lungo LI «àmia ìlio avvenne dio ìts- 
trigaLasi la Corona della St.fttna nel]a Fmn- 
r -] ii" de 1 Prii 1 io *L rrrpp* R itorr.ut.i in '.hi li 
o deporta sii di un ai tari no improvvisato 
alla porta doli a tossii ; sì perdio aar* bri e 
stata ili capace ii con tenére uni tri popolo; 
si poTcìliè In pubblica si durézza lo riddo- 
fi :i Lo ierivmite allora TìiCtìLio > Spiri¬ 
tila l-' 1 dei [a Congrega di R. Bernard: no, 
jopo ds livore eroi tato il popolo alta uo n- 
versii'.rn--, rii » confidare nel patrocìnio lei 
Sul va loro j di mostrar do che dui 1779 :il 
qn-L mai aveva ceggattì di ratificar con 
prodigi, la pini protezione k L-ró dd popolo 
Mantelle se; sii de so tanto timore si vide ara* 
ben tenta la sporana:» e In fiducia 

Temiin-iLo il discordo il connato signor 
Xnteilift, gli sraggori die avesse mamiestuta 
1 : Idea por quale ho 1 imoei ìiia, onde ripristi¬ 
narsi la spezzala corona. Il die menire e- 
s ogni va: con sorpreso n li sorgerò da tutto 
il popolo orna voce come quel 3 di nr. solo 
n . : n i ? < con cui ri prò testava di largii uue 
costruire una ili oro, con éiri garebburi ai 
venturi ilcordata 1’ epoca diti passato pe¬ 
rir"/,', e la ri ccm rase rii za dui beneficio, 
ac c r: t ! ' - il partito e n ri 17 a p ri Le domani c & 
ili dopo la Pasqua , stabilitasi uua Oom- 
ui Brio ne furono raccolte mille settecento 


lire, die caro spettacolo ora vedere tante 
povere dtiinicdw>le : le qual 1 , struggendosi 
. ■ ; IsgViUifc. ti ■ avendo cosa olir ir e 1 per 
partpeipartì al dome dii priva va si «li qua'- 
dio cerchi elio d oro, e olii dei perdenti 
degil ot ocelli. Altre lite quattrocento tu- 
reno raccolte utili' agosto dello stesso orno 
quantunque poco fertile fòsse étftta la rac¬ 
colta. -Eppure si sarebbe menata ad fa fletto 
quanto prima, qualora non ai fosse rotta 
la campana fusa da T 1 aranti mi. La Coro uà 
di oro ebbe tJ SUO compì uscii tu nel lt>uS* 
la quale inni usa emiri spesa costi i lire quat¬ 
tromila. 

Volgeri il giorno 1 agosto dell P anno in¬ 
die a Lo ed nr& la domenica X dopi 1 la .1 -"-ti — 
tecosLe^ radunatosi il popolo nella Chiesa 
di R. Benedetto* perchè nella Collegiata 
non era completo lì ririanró; dopo essersi 
fonnnlatn un pubblico i stri un onte por no¬ 
tar Mn ri nari Toni ma 3 ’-' con tenente 1 anca- 
dato; & ! incoronò la statua \ ri '.:ani" una 
Al essa di ri n grafia mento- e dallo gcrittL-re 
all ili. Vicario tiara tu nella Chiesa di Ran 
Nicola recitatori un discorso adattato alla 
e imo siati za ; fra lo lagrima è in gioia ri. 
corchi li ie la cerimonia con oli solenne Tu 

Iq ultimo il preludalo Natolo* per i;a 
troppo avviva "nt a età , non poto mio più 
menare innanzi il delicato ufficio, pria di 
dimettersi ornò gli altari] cioè quello sul 




inon^u quello nella Collegiata desinato 
mi Salvatore ■ -m cainleìier i di ottano . n 
Cftrtjpii.Tio ili cnsLullu eòo. fiori, le Formare 
dae tovaglie di aimier, ed ti n a pianeta eoli 
vaghissimi ricami in ero; campró duo lo tu — 
fieri di cristallo per ornaineiitG del tem¬ 
pietto n ei dimise. Nel 9 giugno ISTI al- 
r età di So anni fn colto il ni la morte. spe¬ 
riamo die il Salvatore Io abbia rimunerato 
del suo zelo. 

Vogliam u augurare] ulne i su emesso ri lo 
imitino, ed invece lIl Af elidere moìtissimo 
in quelle specie ili feste. le quali riescono 
]} in tt os* t n a il i tolto del p Gpù 1 o , eh e a d >. j - 
nora ili IH o, no spendano puro in ciò ri;* 
Forata il decoro, i+ la grandiosità del sun¬ 
tuario. Noi l-i profcestianlQ non. essere di 
rHilnro, tlie diapress^ano il Culto e -f eriore; 
perche senza ili questo 1" interiore « è 
freddo f) por limi rà esiste; perù iìùubido: 
che? Pia tuie ila p ut ersi dire dirotto ad o- 
fiomra Iddio, a non a divertirò un popo¬ 
lo che facilmente cambia lo fi In ba¬ 
gordi. 

Xon poesie ino non declamare contro gli 
aulì ri ti ì a - fra 1 1 n est l- r iur ili; e lì esartia mo 
piuttosto 5i ^pendere ima porzione della rdi- 
mosiiia dei-fari ali in mtramnenti imperituri, 
in mim linieri fi rlm parlano al cuore , ir 
n omini r-nii che dicono tu postoci che 0 
nelle siccità, o nelle penurie, o nelle in- 
ttiu perle, o nelle morie, sempre che siano 


tìcotsill] Salratorc t abbiamo in lui trovato 
non già il Dio dulie vendette, ma il Dio 
della pietà, e della Dii seri cordi a. 


APPENDICE 

Perche scappato dalla pe-ma, riponiamo 
qui I avveunf.li d<-i ]S’,2S. ehjS mentre i ni¬ 
di-.a me il Salvatore eia propenso a et n- 
ceilere la piaggia ; il Munte Hess non può 
ri cor darlo senza Versar dello Iiì grimo. 

Il dia D era presentato. la Prin a vera, ed 
il contadino ebbra di gioia prusando agii 
sparsi sudali pi v, bella si prometee a la 
raccolta; però al termi ti e della Stessa, ed 
a ir entrare dirli* Estate il Cielo divenuta 
di bronza, negando la pioggia con verri in 
ailkuni la sperata ielizia. Che fare? Una 
Fmu e aitine di penitenza guidata dai fi 
Frinì se nido IX .Mi uh diari gesti dello Prugno 
allora Curato in San Pietro M recò sulla 
Montagna . il quale dopo sui Gommoventa 
discorso andò ad offrire aìf Altissimo l* U- 
stia di propiziazione, il Salvatore mede¬ 
simo. Ed oh meraviglia! La offerta appena 
ora alata transuus tarmata nei Corpo e 
Sangue do! Divino Salvatore , e l’Altare 
di vernilo simile al sasso percosso da Moisò 
nuli trasudò . T ■ u j_i=k grumi andò acumt a 
zampiUi si formò come un ]&gh ALO sulla 



precipita por ni -i.l** i-ko il dello Buono m 
gemili ot,total e fu nec* 1 esitato a sollevare il 
flamine per noti 1 lagnarlo. 

Al orjsp-i.to 'lui pro-dEgiii tu ime il Pòpolo 

y Tentile al omini il.'llii. Alili ni ii ? riiniìqto 
m'.i.ikllI-i» il Popolo. Moul'.elli^fc ai Vedete il 
lori ut ii libila grazia i ut [forata, oultrtu non 
11 osco rissa non seppe presentare . cho un 
copioso tributo rii pianto. 

Lutali to si lini Ift jMiSsn.; ni usci ili C ■liie.'-'ii. 
ed mi jiiiiuolci spruzzo ih ri ni i*i si, vi'!'* ap¬ 
parita sn mozKii ìi1 1 im I imp Idia s imo Cielu,_ 
Coma il Popolo t»i iivvieiiiLLvii a Mutiti?!la, 
cori ì Ili ti u 1 ?o i 11 u;r a mi] vasi. Vi pn so il pi od e, 
o la grazia hi era completa, La pioggia 
cadilo in abbondELìiaa , od all 1 alidi uno su 
b entrò U gioia. 

















































































